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SCIENZA A SCUOLA • 1
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La scienza,
oltre che fonte
di progresso 
e innovazione,
è anche
cultura, ovvero
patrimonio
indispensabile,
alla pari 
degli altri
saperi, 
della persona

La scienza, oltre che fonte di progresso e innovazione, è anche cultura, ovvero
patrimonio indispensabile, alla pari degli altri saperi, della persona (colta): ciò
vale anche per il Paese di Leonardo e Galileo.
Una conoscenza scientifica e tecnologica diffusa è fattore determinante di civiltà
e coesione, sviluppa lo spirito critico e la messa in discussione di posizioni aprio-
ristiche, sollecita all’ascolto di argomentazioni diverse da quelle già acquisite.
Anche l’Europa, tra gli obiettivi comuni dei sistemi di istruzione e formazione
conseguenti al processo di Lisbona, ha incluso quello della diffusione delle co-
noscenze delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione.
Secondo lo spirito di Lisbona gli obiettivi, come risaputo, non si radicano in
generiche raccomandazioni, ma fissano anche dei parametri quantitativi.
Nel dicembre 2007, sono stati, inoltre, resi pubblici i risultati dell’indagine
OCSE-Pisa del 2006. 
Tema centrale dell’indagine è l’analisi delle competenze nelle scienze dei quin-
dicenni dei 57 Paesi1 partecipanti.
I nostri quindicenni si posizionano al quint’ultimo posto fra i 30 Paesi del-
l’OCSE, e fra gli ultimi dell’Unione Europea2. Non bisogna enfatizzare i risul-
tati di queste indagini ma senz’altro occorre tenerne conto. Questo, infatti, è
il caso di PISA 2006 che esamina le conoscenze scientifiche, che di per sé, poco
ci dicono sulle possibili evoluzioni o involuzioni di un sistema scolastico3. Ma,

PER LO SVILUPPO 
DELLA CULTURA 
SCIENTIFICA

di
Antonio Giunta
La Spada
Direttore Generale,

Direzione Generale

per gli Affari

Internazionali

1. I 30 Paesi dell’OCSE e altri 27 Paesi.
2. Il risultato medio per i quindicenni italiani è 475, rispetto al 563 dei finlandesi, o il 516 dei
tedeschi, o il 495 dei francesi e il 488 degli spagnoli. Solo gli studenti del Portogallo, con un pun-
teggio medio di 474, e della Grecia, 473, mostrano posizioni peggiori, comunque di poco. 
3. I dati di PISA 2006 non sono infatti comparabili con i risultati precedenti delle prove in
scienze delle indagini 2000 e 2003 perché il 2006 è stato il primo anno in cui le scienze hanno
costituito il centro dell’indagine (nel 2000 focus dell’indagine era la competenza in lettura e nel
2003 quella in matematica). Sono quindi questi del 2006 la base per i futuri confronti sulle
competenze scientifiche che saranno analizzate nei successivi test del 2009 e del 2012 (cfr. «A
Comparison of Change over Time», in Programme for International Student Assessment PISA
2006 Science Competencies for Tomorrow’s World, v. 1, Analysis OECD 2007). 
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anche con tutte le precauzioni e le necessarie riserve, occorre riconoscere la de-
bolezza dei risultati e da questi partire per riflettere e approfondire l’analisi.
Fra i 5 benchmark che misurano l’avvicinamento agli obiettivi di Lisbona dei
sistemi educativi dei Paesi membri, è incluso l’incremento del numero di lau-
reati delle facoltà matematiche, tecniche e scientifiche. Trattandosi di un indi-
catore «incrementale»4 esso non registra l’effettiva componente degli esperti
nel settore; fra l’altro è proprio il benchmark che è già stato raggiunto dalla
maggior parte dei Paesi5.
La situazione è però ben lontana dall’essere tranquillizzante: i dati riportati ad
esempio dal documento del «Gruppo di Lavoro per lo Sviluppo della Cultura
Scientifica e Tecnologica»6 denunciano un calo di oltre il 55% delle immatri-
colazioni nelle facoltà corrispondenti. Ma sarà difficile invertire questa ten-
denza partendo dalla situazione attuale evidenziata dall’indagine PISA. Il

2 • ANNALI DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE

4. L’indicatore è definito in termini di aumento almeno del 15% e al contempo diminuzione
dello squilibrio fra sessi dei laureati in matematica, scienze e tecnologia.
5. E.C. Commission Staff Work Document, Progress towards the Lisbon Objectives in Education
and Training: Indicators and Benchmarks 2007, Brussels, 02/10/2007 SEC (2007) 1284.
6. Il documento è reperibile sul sito del MPI ed è stato recentemente pubblicato nel primo nu-
mero del 2007 di questi Annali.
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quint’ultimo posto degli studenti italiani alle prove PISA del 2006, nella gra-
duatoria dei Paesi OCSE, è probabilmente l’altra faccia di una medaglia che
vede l’Italia in terz’ultima posizione nel confronto relativo al numero di ricer-
catori a tempo pieno su 1.000 lavoratori negli stessi Paesi7. Su questa correla-
zione invita a riflettere l’analisi dell’OCSE sui risultati di PISA 2006 e, in effetti,
come il grafico8 suggerisce, c’è una stretta correlazione fra i ragazzi che raggiun-
gono in PISA il punteggio migliore, livelli 5 e 6, (rappresentati in ascissa) e il
numero dei ricercatori a tempo pieno rispetto a 1000 lavoratori (in ordinata).
Ma non sono solo l’esiguità della porzione dei quindicenni (5,5% rispetto all’8%
della media europea) che raggiungono i livelli più alti nelle prove PISA e la ca-
renza dei laureati in facoltà scientifiche a preoccupare, poiché la scienza non è
utile solo agli scienziati. Il «Rapporto sugli obiettivi futuri e concreti dei sistemi
di istruzione e di formazione», presentato al Consiglio europeo di Stoccolma
nel marzo 2001 recita: Dato che stiamo entrando nella società della conoscenza, do-
vremo aumentare il livello generale della cultura scientifica nella società. Le cono-
scenze specialistiche nella scienza e nella tecnologia sono sempre più indispensabili
per contribuire al dibattito pubblico e al processo decisionale e legislativo. Occorre
dare ai cittadini una comprensione di base della matematica e delle scienze in modo
che capiscano i problemi e operino scelte consapevoli, anche se non a livello tecnico9.
L’indagine PISA mostra che complessivamente, in Italia il 25,3% degli stu-
denti si colloca al di sotto del livello 2, che è stato individuato in PISA 2006
come il livello al quale gli studenti dimostrano il livello base di competenza
scientifica in grado di consentire loro di confrontarsi in modo efficace con si-
tuazioni in cui siano chiamate in causa scienza e tecnologia (media OCSE
23,2%). La stampa di questi giorni ha guardato con attenzione ai risultati di
PISA sottolineando come nel Paese di Galileo la scuola non riesca ad insegnare
ai quindicenni come spiegare l’alternarsi del giorno e della notte. 
I risultati dell’indagine PISA assumono un significato particolare per la scuola
italiana, e quella del meridione in particolare, per la programmazione dei Fondi
Strutturali Europei, 2007/2013. 
Il Quadro Strategico Nazionale10 infatti indica nel miglioramento dei «servizi
essenziali» la chiave di volta per imprimere un’efficace accelerazione ai processi
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7. OECD Main Sciences and Technology Indicators, ottobre 2007.
8. OECD PISA 2006: Sciences Competencies for Tomorrow World, v. 1, Analysis OECD 2007.
9. Relazione del Consiglio (Istruzione) al Consiglio europeo «Gli obiettivi futuri e concreti dei si-
stemi di istruzione e di formazione» Consiglio dell’Unione Europea, Bruxelles 14/02/2001, 5980/01.
10. La proposta di Regolamento generale sulla politica di coesione comunitaria per il periodo
2007-2013 prevede un approccio programmatico strategico e un raccordo organico della politica
di coesione con le strategie nazionali degli Stati membri. A tal fine, l’Italia, secondo il coordina-
mento del Dipartimento per le Politiche di Sviluppo del ministero per lo Sviluppo Economico,
ha presentato all’Unione Europea un Quadro Strategico Nazionale con l’obiettivo di indirizzare
le risorse che la politica di coesione destina al nostro Paese, sia nelle aree del Mezzogiorno sia in
quelle del Centro-Nord.

Le conoscenze
specialistiche
nella scienza 
e nella
tecnologia
sono 
sempre più
indispensabili
per contribuire
al dibattito
pubblico 
e al processo
decisionale 
e legislativo

01API6_2007_1-6.qxd  12-06-2008  15:54  Pagina 3



di crescita del mezzogiorno. Per questo una grande parte dei Fondi Strutturali
Europei nella programmazione 2007/2013 si concentra su tali servizi, primo
fra i quali è l’istruzione11. 
Per misurare l’offerta e la qualità del servizio istruzione, in assenza di un affi-
dabile e completo sistema nazionale di valutazione, sono stati individuati tre
indicatori, due dei quali saranno misurati proprio sulla base dei prossimi risul-
tati delle indagini PISA (PISA 2009 e PISA 2012). Il Dipartimento per lo Svi-
luppo economico ha quindi collegato a questi risultati il meccanismo di
premialità: un miglioramento dei risultati alle prove PISA 2009, relativi alle
competenze dei quindicenni delle 4 regioni, deciderà dell’eventuale assegna-
zione di ulteriori finanziamenti al Programma Operativo Nazionale per la
scuola e ai Programmi Operativi Regionali. 
Occorre invertire la rotta con scelte coraggiose e coerenti per accelerare i pro-
cessi e non ripetere gli errori del passato.
La risorsa dei Fondi strutturali può costituire una leva efficace solo se s’intrec-
cia con le politiche nazionali per l’istruzione, amplificandone l’efficacia e mol-
tiplicandone gli effetti. 
Il precedente volume degli annali ha presentato il contributo del PON «La
scuola per lo Sviluppo» 2000-2006 allo sviluppo del piano Insegnare Scienze
Sperimentali; in questo vengono presentate ulteriori azioni finanziate dai Fondi
Strutturali per promuovere il miglioramento della didattica delle scienze. 
Il primo articolo presenta una rapida rassegna, curata da Annamaria Leuzzi, Di-
rigente dell’ufficio responsabile della gestione del PON-scuola, sui differenti
ambiti di intervento previsti dalla programmazione 2007/2013 per migliorare
l’apprendimento delle scienze. 
I successivi interventi presentano i risultati della programmazione 2000-2006,
concentrandosi su due misure/azioni, con riferimento ai centri funzionali di ser-
vizio per il supporto all’autonomia, diffusione delle tecnologie, creazione reti e ai
laboratori scientifici e tecnologici per i Licei e gli ex Istituti magistrali. 
Nell’articolo di Giuseppe Marucci l’intervento del PON-scuola viene presen-
tato nell’ambito della continuità e complementarità rispetto al piano SeT,
Scienza e Tecnologia, avviato alla fine degli anni Novanta dal MPI. 
Attilio Compagnoni e Annamaria Fichera presentano i risultati dei progetti
delle scuole che hanno consentito la realizzazione di 450 laboratori, evidenzian-
done l’originalità e la specificità.
Domenica Di Sorbo illustra l’importanza della matematica come modo di pen-
sare e come supporto allo studio delle scienze sperimentali.

4 • ANNALI DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE

11. I servizi «essenziali» individuati nell’ambito del QSN (Quadro Strategico Nazionale) sono:
istruzione, servizi di cura per l’infanzia e gli anziani, gestione dei rifiuti urbani e servizio idrico
integrato.
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Infine, vengono presentate le attività delle scuole riferite ai poli territoriali in-
dividuati: si tratta del primo stadio di un processo di ricerca e approfondi-
mento che, speriamo, proseguirà nei prossimi anni, coinvolgendo altre scuole
e sviluppando un partenariato con il territorio.

SCIENZA A SCUOLA • 5
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Una recente comunicazione1 della Commissione Europea al Parlamento e al
Consiglio Europeo accantona in via definitiva la dicotomia fra «diffusione» e
«qualità» dell’istruzione richiamando gli Stati membri a programmare gli in-
vestimenti in modo da garantire contemporaneamente efficienza ed equità dei
sistemi educativi. 
Le raccomandazioni strategiche suggerite per «Trasmettere efficienza ed equità
nelle politiche di istruzione e formazione» si focalizzano su due temi:

• concentrarsi sull’apprendimento in età precoce;
• migliorare la qualità dell’istruzione di base per tutti.

In particolare, per quanto riguarda il miglioramento della qualità dell’istru-
zione, l’accento è posto su «qualità, esperienza e motivazione degli insegnanti
e il tipo di pedagogia che utilizzano» definiti «i fattori più importanti di effi-
cienza ed equità». A un anno di distanza, con un’ulteriore comunicazione2, la
Commissione è tornata sul tema dei docenti con l’intento di spingere i di-
versi Paesi verso la condivisione dei principi e dei passi da compiere per ga-
rantire qualità, e migliorare il livello dell’istruzione degli allievi. La nota
europea dedicata ai docenti dell’agosto scorso indica anche gli strumenti che
la Commissione mette a disposizione dei diversi Paesi dell’Unione, e fra que-

IL CONTRIBUTO 
DEI FONDI STRUTTURALI
EUROPEI ALLA QUALITÀ
DELL’ISTRUZIONE: 
LE COMPETENZE 
SCIENTIFICHE 
E TECNOLOGICHE

di
Annamaria
Leuzzi
Direzione Generale

per gli Affari 

Internazionali, 

Ufficio V

Trasmettere
efficienza 
ed equità 
nelle politiche
di istruzione 
e formazione

1. Efficienza ed equità nei sistemi europei di istruzione e formazione. Comunicazione della
Commissione al Consiglio e al Parlamento Europeo, Brussels 08/09/2006, COM (2006) 481.
2. Migliorare la qualità della formazione degli insegnanti. Comunicazione della Commissione
al Consiglio e al Parlamento Europeo, Brussels 03/08/2007, COM (2007) 392.
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sti, al primo posto, il nuovo programma per l’apprendimento permanente (il
Programma Lifelong Learning, LLP, che ha preso il posto dei programmi So-
crates, Leonardo, Grundtwig e Erasmus per il periodo 2007/2013) e il Fondo
Sociale Europeo.
Anche per il periodo 2007/2013, come già nei precedenti periodi di program-
mazione dei Fondi Strutturali Europei, il Ministero dell’istruzione gestisce dei
programmi nazionali dedicati a istruzione e formazione. Sono stati infatti re-
centemente approvati3 in via definitiva due Programmi Nazionali, PON FSE
«Competenze per lo Sviluppo» e PON FESR «Ambienti per l’Apprendimento»,
destinati agli istituti scolastici delle quattro regioni4 «Obiettivo Convergenza»
per il 2007/2013. 
Entrambi i PON sono finalizzati a sostenere l’innovazione e la qualità del si-
stema scolastico in quattro regioni del Sud d’Italia (Calabria, Campania; Puglia
e Sicilia, le regioni dell’Obiettivo «convergenza» nella nuova programmazione
dei fondi strutturali) e per colmare il divario con le altre aree territoriali del
Paese e dell’Unione Europea.
In continuità con gli interventi del PON «La Scuola per lo Sviluppo 2000-
2006» la nuova programmazione dei Fondi Strutturali moltiplica le opportu-
nità di formazione per docenti, studenti ed adulti delle regioni interessate.
Inoltre, con i fondi FESR 2007/2013, si intende incidere in modo sostanziale
sulle strutture e le dotazioni laboratoriali delle scuole affinché queste diven-
tino «ambienti favorevoli all’apprendimento». 
Analizzando i risultati delle indagini PISA (anche le ultime del 2006 focaliz-
zate sulle competenze scientifiche dei quindicenni) appare rilevante la diffe-
renza di risultati fra il Nord e il Sud del Paese, nonostante l’organizzazione dei
curricula, la preparazione e i sistemi di reclutamento dei docenti, nonché gli in-
vestimenti nazionali (che comunque costituiscono la porzione maggiore dei
finanziamenti che giungono alle scuole) siano assolutamente indifferenziati ri-
spetto alla localizzazione geografica. Gli studi5 italiani sulle indagini PISA evi-
denziano quanto pesino contesto e background degli studenti sui risultati dei
test; sulle basi di elaborazioni e proiezioni statistiche Bratti, Checchi e Filippin
arrivano alla conclusione che «se gli studenti meridionali frequentassero scuole
dotate di risorse (in termini di edifici e attrezzature, ma non di insegnanti) ana-

8 • ANNALI DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE

3. Il Programma «Ambienti per l’Apprendimento», FESR, è stato approvato il 07/08/2007, de-
cisione n. C (2007) 3878, mentre il Programma «Competenze per lo Sviluppo», finanziato dal
FSE, è stato approvato il 07/11/2007, decisione n. C (2007) 5483.
4. Calabria, Campania, Puglia e Sicilia.
5. MPI-MEF Quaderno bianco sulla scuola settembre 2007; M. Foresti, A. Pennisi, Fare i conti
con la scuola nel Mezzogiorno: Analisi dei divari tra le competenze dei quindicenni in Italia, Ma-
teriali UVAL MEF-Dip. per le Politiche di Sviluppo-Unità di Valutazione degli Investimenti
Pubblici, n. 13, anno 2007; M. Bratti, D. Checchi, A. Filippin, Da dove vengono le competenze
degli studenti?: I divari territoriali nell’indagine OCSE-PISA 2003.
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loghe a quelle dei loro coetanei del Nord e se vivessero in contesti sociali equivalenti
dal punto di vista del mercato del lavoro e dell’analfabetismo, con molta probabi-
lità essi registrerebbero dei livelli di competenza del tutto equivalenti a quelli re-
gistrati nelle regioni settentrionali»6. La sfida che si pone al mondo della scuola
è quella di spezzare il circolo vizioso per cui la mancanza di competenze frena
le possibilità di innovazione e crescita di queste regioni, le cui situazioni di
contesto ostacolano i risultati positivi dell’apprendimento. 
Il PON scuola attribuisce allo sviluppo delle competenze scientifiche uno dei
temi di maggior impegno della nuova programmazione: innovazione e sviluppo
economico e sociale sono intrinsecamente connessi nel mondo occidentale alle
competenze tecniche e scientifiche dei cittadini, alla produzione della ricerca
scientifica e alle sue applicazioni nei diversi settori della produzione e dell’im-
presa. È necessario che più giovani nel nostro Paese, e in queste regioni in par-
ticolare, siano in grado di sviluppare competenze d’eccellenza nel campo delle
scienze e della tecnologia, così come è anche necessario che tutti abbiano le
competenze di base in questo settore per permettere a ciascuno di operare scelte
consapevoli per sé e per gli altri, per l’oggi e per un futuro, in larga parte dipen-
dente dalla sostenibilità delle scelte individuali e collettive delle popolazioni. 
All’inizio dell’anno scolastico 2007/2008 le scuole delle regioni dell’Obiettivo
convergenza hanno iniziato a progettare nell’ambito del primo bando7 del
PON FESR 2007-2013. La progettazione ha richiesto una fase di autodiagnosi
e lo sviluppo di un «Piano integrato degli interventi FSE e FESR» coerente
con l’autoanalisi delle scuole e correlato al Piano dell’offerta Formativa d’Isti-
tuto. Nel bando sono state attivate molte delle azioni previste dalla nuova pro-
grammazione per la formazione del personale della scuola, per la promozione
della crescita delle competenze di base come anche dell’eccellenza per gli allievi,
il contrasto della dispersione scolastica, per la formazione degli adulti e, con il
programma FESR, la realizzazione di laboratori multimediali nelle scuole se-
condarie e di laboratori per la matematica e le scienze nelle scuole del primo
ciclo. Per la prima volta è stato possibile promuovere con i Fondi Europei i la-
boratori scientifici nelle scuole elementari e medie, l’azione del Programma
FESR «Ambienti per l’Apprendimento» continua la misura/azione 2.1f del
PON 2000-2006 descritta in questo volume. Le scuole sono state invitate a
progettare spazi per sperimentare (un orto, un acquario, ecc.) e laboratori coe-
renti con le ipotesi didattiche esplicitate dai docenti delle discipline scientifi-
che. Nei prossimi mesi sarà possibile analizzare i risultati di questi progetti che
hanno incontrato l’interesse della maggior parte delle scuole interessate (quasi
2010 scuole autorizzate su un totale di 2978 aventi diritto, pari al 70%).
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6. Op. cit., M. Bratti, D. Checchi, A. Filippin 2007, p. 317.
7. Circolare 872 della DG Affari Internazionali dell’1/08/2007
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Le prime analisi disponibili sull’esito di questo primo bando riguardano la
lettura delle schede di autodiagnosi elaborate dall’Agenzia Nazionale per lo
Sviluppo dell’Autonomia Scolastica8. Si tratta di dati molto interessanti e utili
per la definizione dei prossimi interventi. Nel Quaderno bianco sulla scuola
(p. 93) viene sottolineata la contraddizione fra la percezione positiva delle
proprie competenze da parte degli studenti del Sud, rispetto ai loro coetanei
del Nord, nonostante questi ultimi conseguano risultati migliori. Nulla di
questa sicurezza si ritrova fra i docenti del meridione: oltre il 51% delle scuole
che hanno partecipato al primo bando del PON vedono nelle metodologie per
l’insegnamento delle scienze un punto di debolezza del proprio istituto9. Oc-
corre riflettere su questi dati e garantire ai docenti l’aiuto che esplicitamente
richiedono. Per quest’anno scolastico, 2007/2008, in collaborazione con la
DG per il Personale della Scuola e l’Agenzia per lo Sviluppo dell’autonomia
della Scuola sono stati offerte alle scuole opportunità di formazione in servi-
zio coerenti con i Piani.
Oltre alle azioni appena avviate, e che offriranno alle scuole la possibilità di
definire anno per anno il piano di interventi a supporto del POF, con i fondi
FSE si prevede di promuovere la formazione dei docenti anche offrendo loro
la possibilità di partecipare a corsi di perfezionamento e master post laurea.
Entrambi i fondi, inoltre, concorreranno all’affermarsi nelle scuole della cul-
tura del risparmio energetico e della ecosostenibilità ambientale. Il FESR in-
terverrà garantendo interventi di innovazione tecnologica e recupero miranti
al contenimento delle emissioni di gas serra da parte degli edifici scolastici, il
FSE, dal canto suo, promuoverà attività di ricerca didattica e reti, di scuole e
fra scuole e centri di ricerca, che facciano sviluppare la comprensione e stimo-
lino pratiche consapevoli, in quanto razionalmente e scientificamente moti-
vate, rispetto al risparmio delle risorse e alla tutela dell’ambiente.
Nell’ambito dei nuovi programmi sarà anche possibile avviare iniziative di in-
novazione didattica, promuovere la ricerca per la definizione di standard per le
discipline scientifiche e per i laboratori, come anche sarà possibile partecipare
a iniziative internazionali di ricerca e confronto per migliorare metodi e stru-
menti per l’apprendimento. 
La programmazione è appena cominciata e c’è bisogno della collaborazione e
del sostegno di tutti per ottenere i risultati che ci aspettiamo e che al momento
non ci consentono di vedere il nostro sistema scolastico tra i protagonisti dello
sviluppo e della coesione sociale così come avviene nelle altre economie europee.
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8. L’Agenzia ha sviluppato il sistema informativo in cui le scuole presentano le proposte e poi
gestiscono e documentano i progetti autorizzati. 
9. Le scuole che hanno presentato i Piani integrati sono state 3588, oltre il 90% di tutte le scuole
di queste regioni affinché la strategia degli investimenti garantisca efficienza ed equità nelle poli-
tiche dei sistemi educativi.
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Il Progetto nazionale «Promozione della cultura scientifica e tecnologica» rag-
gruppa sei progetti che concorrono, nell’ambito delle Regioni Obiettivo 1, a
migliorare la cultura scientifica e tecnologica e, più specificatamente attraverso
la formazione e l’educazione, ad aumentare sia l’affezione agli studi scientifici,
sia le iscrizioni alle facoltà universitarie di riferimento. Vogliamo lanciare delle
azioni che poi devono essere messe in atto, altrimenti avremo detto, per l’en-
nesima volta, che ci sono dei problemi nell’ambito dell’educazione scientifica
e tecnologica, ma che non ci sono strade concrete da percorrere per una solu-
zione del problema. Il Ministero sta realizzando il Piano Nazionale ISS, che ha
raccolto l’eredità del progetto SeT (Scienza e Tecnologia). Tra l’altro, il Mini-
stro ha incaricato l’ex Ministro Luigi Berlinguer di coordinare un comitato in-
terministeriale per la promozione della Cultura Scientifica e Tecnologica. Il
prof. Berlinguer aveva varato il piano SeT, che è stata un’azione di sistema rea-
lizzata, anche perché, finché un’azione di sistema non viene corroborata da ri-
sorse, è inutile stimolare la base e non confortarla poi di adeguate risorse. È
certo che il passo successivo, insieme al varo del piano ISS, dovrebbe essere la
definizione delle risorse umane e materiali connesse; certamente ci sono sem-
pre due questioni legate all’educazione scientifica che possono essere oggetto
di riflessione oggi: una questione è la comunicazione; un’altra questione è il rap-
porto con le nuove tecnologie, elemento che andrebbe approfondito in una
posizione né di rifiuto, né di eccessiva enfatizzazione. Di fronte a chi insiste nel
dire che si può comunque fare tutto «a mano», sono molto perplesso, perché
poi lo iato tra mondo del praticare la scienza e comunità scientifica diventa
molto più grande. L’altra questione è il rapporto che c’è tra il cosiddetto labo-
ratorio povero, laboratorio fatto con materiali facilmente reperibili e laborato-
rio più strutturato.  

IL PROGETTO 
NAZIONALE 
«PROMOZIONE 
DELLA CULTURA 
SCIENTIFICA 
E TECNOLOGICA»

di
Giuseppe
Marucci 
Dirigente Tecnico,

Direzione Generale

per i Sistemi

Informativi
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Questi sei progetti nazionali sono governati da un gruppo di lavoro nazionale1

anche attraverso incontri con i rappresentanti delle regioni coinvolte, cioè delle
scuole che partecipano al progetto. 
Un importante elemento di riferimento è quello della Misura 2, dell’Azione
2.1f, che ha contribuito a far nascere questa idea in quanto la 2.1f era un’Azione
di intervento che, con i fondi strutturali, finanziava laboratori scientifici nelle
scuole, non solo negli istituti tecnici, ma, in particolare, anche in quelle del-
l’ordine liceale, perché era stato l’ordine di scuole più trascurato dal Ministero. 
Il progetto ha dato degli ottimi risultati e, anzi, come alcune statistiche mo-
strano, il Sud ha superato ampiamente il Nord nella efficienza, ma anche nella
efficacia, nel senso che, complessivamente, dopo il progetto SeT, nel Nord c’è
stato un allontanamento sempre maggiore, dall’educazione scientifica e tecno-
logica, e un superamento, di fatto, delle esperienze che invece nel Centro-Sud
venivano ancora portate avanti. I volumetti «Fare più scienze a scuola», che
sono stati pubblicati dalla Direzione Generale per gli Affari internazionali, mo-
strano queste esperienze di qualità che, certamente, vanno prese a riferimento. 
Da qui, allora, l’idea che nelle Regioni Obiettivo 12, nell’ambito dell’Azione
1.4, una delle direttive fosse concentrata sull’educazione scientifica; così è stato
fatto, anche rispondendo ad una direttiva comunitaria continuamente citata;
questa azione che era nata nel Sud, adesso può raccordarsi con il piano nazio-
nale: ISS (Insegnare Scienze Sperimentali). 
Il piano «Insegnare Scienze Sperimentali», divulgato attraverso un opuscolo in
varie occasioni di convegni nazionali, è un piano in cui sono previsti fondi spe-
cifici proprio per queste sei regioni e, in particolare, per quelle scuole che
erano e sono Centri di Servizio, scuole che hanno avuto il finanziamento 2.1f.
Gli obiettivi generali di questo progetto, che riguarda l’Azione 1.4, sono il
miglioramento: 

• della qualità e dell’organizzazione degli insegnamenti scientifico-tecnologici; 
• della professionalità degli insegnanti;
• della cultura scientifico-tecnologica degli studenti. 

Vediamo in questi tre aspetti delle essenzialità, che prevedono poi degli inter-
venti sugli studenti, perché l’esito finale è comunque un miglioramento dell’ap-
prendimento degli stessi, passando per un intervento formativo sugli insegnanti
e certamente non trascurando l’aspetto organizzativo gestionale. Le esperienze
di tipo scientifico richiedono, infatti, una organizzazione particolare, non cer-
tamente complessa, ma un’organizzazione che prevede l’uso di attrezzature, di
laboratori e la loro fruizione da parte delle varie classi. 
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1. Composto da: Giuseppe Marucci (coordinatore e Dirigente Tecnico), Attilio Compagnoni, Do-
menica Di Sorbo, Anna Maria Fichera e, di cui è responsabile come Dirigente amministrativa, la
Dottoressa Annamaria Leuzzi.
2. Basilicata, Calabria, Campania, Puglia, Sardegna, Sicilia.
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IL PROGETTO PON SET

Questa pubblicazione raccoglie queste sei esperienze. 
Gli obiettivi specifici o, se si vuole, le angolature da cui vediamo l’innovazione
dell’educazione scientifica e tecnologica, o meglio, il supporto a questa inno-
vazione, sono: 

• la documentazione, cioè la possibilità di documentare esperienze in ambito
scientifico, mettendoci d’accordo sul come: è questo uno dei problemi che
ci stiamo ponendo anche nel Piano ISS; 

• la creazione di un portale PON SeT in quanto la documentazione che fino
ad adesso è stata prodotta di tutte le esperienze SeT non è stata efficace. Vi-
sta questa necessità, anche da parte delle regioni del Sud di evidenziare ciò
che avevano prodotto, abbiamo creato un portale PON SeT che poi verrà
linkato dall’INDIRE;

• la formazione in rete, anche attraverso Learning Objects (LO), che si ricol-
lega poi esplicitamente anche con l’azione del Piano ISS; 

• l’utilizzo di situazioni non formali per l’educazione scientifica, quali per esem-
pio i musei, i parchi naturali, eccetera, in particolare i musei e le attrezzature
museali presenti nelle scuole;

• l’uso di laboratori in remoto nei casi in cui le scuole non abbiano particolari
attrezzature o comunque vogliano mettere in comune con altre scuole attrez-
zature implementate in una scuola polo o presso centri universitari;

• infine, la collaborazione in rete a livello nazionale e internazionale, rispetto alla
«comunicazione della scienza» ed in particolare rispetto a «scienza e media». 

Di questi aspetti si è parlato tanto in passato, però adesso il Ministero si sta
muovendo in maniera sistemica e istituzionale. In questo quadro i gemellaggi
Nord/Sud sembrano utili per completare una simmetria, ma anche perché un
interscambio di rete è molto utile ed efficace; ribadiamo anche l’importanza
della collaborazione internazionale: per esempio, nel Piano ISS sono previste
solo reti territoriali nazionali; ritengo che non sarebbe male l’inserimento, in
via sperimentale, di qualche scuola non italiana, come abbiamo fatto nel pro-
getto ESaT (European Science and Technology), progetto europeo varato in oc-
casione del semestre europeo a gestione italiana. 
L’esito che ci aspettiamo, appunto, è quello di creare un tessuto di innovazione
nell’ambito della cultura scientifica e tecnologica, che, partendo dalle sei regioni
destinatarie del PON, possa influire e sostenere le azioni e gli esiti legati al Pro-
getto ISS, raccogliendo l’eredità del progetto SeT a livello nazionale ed ESaT
a livello europeo. 
I due progetti principe, con tutte le derivazioni e i collegamenti che si attueranno
con le Università, con i musei, con le Associazioni professionali, ecc., sono il Pro-
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getto SeT e il Piano ISS, a cui si aggiunge, per il triennio, il Progetto Lauree
Scientifiche, che qui non ho citato perché il segmento, di cui ci occupiamo noi,
è quello che precede il campo di intervento di cui si occupa «Lauree Scientifiche». 

IL PIANO ISS

Voglio spendere qualche parola sul piano ISS perché è utile una informazione
capillare al riguardo, oltre al fatto che dovremo, comunque, collegarci a que-
sto stesso piano, nel procedere del progetto. 
Il piano Insegnare Scienze Sperimentali, già si caratterizza nel nome: non vo-
gliamo impartire degli insegnamenti teorici e quindi sollecitare apprendimenti
che derivano solo da un’interazione verbale insegnante/alunno; vogliamo creare
situazioni sperimentali dalla scuola dell’infanzia fino al biennio della scuola
superiore. 
Si chiama «piano» perché è un intervento di sistema e perché sono stati lasciati
degli snodi, ai livelli territoriali, abbastanza ampi. Il piano si articola in un livello
nazionale, in un livello regionale, ma che è solo di governo, e poi, sostanzial-
mente, in un livello territoriale attuativo che vede nei «Presìdi», nei Centri di
Servizio, proprio il cuore del piano. 
Quello che si fa, dunque, in ogni Centro di Servizio, in ogni Presidio (a cui
sono assegnati almeno tre insegnanti) diventa anche progettualità del Presidio.
Questo non contraddice l’affermazione che il territorio vuole indicazioni na-
zionali, però poi non vuole ricette così dettagliate da dire giorno per giorno cosa
deve fare il presidio. 
Questo piano riguarda sostanzialmente la formazione. Mentre l’azione che era
stata attuata con l’Azione 2.1f e anche con il progetto SeT forniva delle dota-
zioni strutturali (attrezzature di laboratorio), qui si rinvia alle dotazioni strut-
turali a livello territoriale, a livello di scuola, a livello di presidio; non se ne fa
carico il livello nazionale. In sostanza il livello nazionale promuove e finanzia
tutte e solo le azioni di formazione; queste azioni di formazione sono iniziate
con un corso per i tutor presso il Museo della Scienza a Milano e presso la
Città della Scienza a Napoli; naturalmente quello che vuole innescare questo
corso di formazione è un cambiamento duraturo ed efficace. 
Duraturo ed efficace significa che ci devono essere delle strutture e che questa
azione deve essere continua e quindi occorre l’individuazione di personale che
se ne possa occupare con continuità e l’individuazione di sedi che possano es-
sere un riferimento certo per le altre scuole. 
Rispetto però a questo primo punto ci sono state, oltre alle informazioni ge-
nerali del piano attraverso un libretto-guida e comunque attraverso il sito del
Ministero, e le successive pubblicazioni, anche negli Annali MPI, almeno tre
specifiche circolari: una del Direttore del personale della scuola del 18 settem-
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bre 2006, che appunto canonizza, ufficializza il fatto che il piano ISS è un
piano ministeriale e non già del gruppo di progetto o delle associazioni disci-
plinari. A questa circolare sono state però abbinate due disposizioni: il riferi-
mento alla Legge 440 e quindi alle risorse che localmente possono entrare a
supporto di questo piano. Occorre poi soprattutto tener presente la circolare
della Direzione Affari Internazionali emanata il 19 luglio del 2006. Con que-
sta circolare, sostanzialmente, si afferma che tutte e sei le Regioni Obiettivo 1
dovrebbero essere candidate d’ufficio, perché su esse sono state investite delle
risorse per dotare le scuole di laboratori scientifici. 
Nella circolare si entra anche nei particolari quando si legge che le Regioni, gli Uf-
fici Scolastici Regionali, o comunque le autorità regionali e provinciali dovrebbero
scegliere come Presidi prioritariamente i Centri di Servizio e gli Istituti destinatari
della Azione 2.1f, ma aggiunge qualcosa in più: cioè dice una cosa molto cara a
tutti: oltre ai finanziamenti già dati, ogni scuola può presentare una richiesta, può
fare un progetto per un ulteriore finanziamento proprio per questo piano ISS. 
Nelle Regioni Obiettivo 1 sostanzialmente viene dato «chiavi in mano», viene di-
segnato l’intero alveo del piano ISS, dal momento della formazione a Milano e
a Napoli fino al ritorno a scuola, anche con le dotazioni attraverso fondi PON. 
Va ribadito che il piano ISS parte in due tempi: una fase pilota e una fase di
messa a regime. Inizialmente nel piano ISS dovevano essere sei le regioni che
partecipavano al progetto pilota, alla fase pilota. Ma sono state già disposte,
come gruppo di regia del piano ISS, delle repliche dei corsi di Milano e Napoli
per poter far partecipare tutte le Regioni. Nella fase «a regime» le scuole di
tutte le regioni dovrebbero partecipare a questo piano. 
Concludo questa parentesi sul piano ISS dicendo che il piano ISS deriva da
un’alleanza strategica con le associazioni professionali di settore, cioè le associa-
zioni disciplinari, e con i musei scientifici, cioè le risorse territoriali; questa ci
sembra strategica perché altrimenti le scuole potrebbero ritrovarsi isolate pro-
prio nei territori; invece i know-how accumulati da queste associazioni e dai
musei possono, comunque, determinarne la sopravvivenza. Le sezioni locali e
i musei, non due musei nazionali in cui sono stati fatti i primi corsi, ma anche
gli altri, potrebbero costituire un elemento di svolta. Certo, un obiettivo am-
bizioso del Piano ISS, ma che è stato esplicitamente anche richiesto dal nuovo
governo del Ministero: dare indicazioni anche per gli standard relativi all’edu-
cazione scientifica e aiutare a rivedere i programmi, e i nuovi curricoli.

SEI MODI DI VEDERE L’EDUCAZIONE SCIENTIFICA E TECNOLOGICA 

Adesso andiamo alla parte specifica del Progetto PON SeT: quali sono i sei
modi di guardare all’educazione scientifica e tecnologica che noi abbiamo con-
cepito e che si sono realizzati e stanno dando risultati efficaci? 
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• Uno relativo alla documentazione. Lo gestisce il Liceo Scientifico «Canniz-
zaro» di Palermo, dove sono state elaborate delle schede, anche sull’esempio
di alcune delle stesse che erano state usate nel SeT, per rilevare le esperienze,
per documentarle e per poi farle circolare per esempio in ambiente web. Que-
sto significa la evidenziazione di buone pratiche didattiche, ma più in gene-
rale di quello che si fa nelle scuole. Certamente rimane il problema di una
certificazione di qualità; ma ci siamo anche preoccupati di chi documenta
un’esperienza che ad esempio una scuola sta facendo, con la collaborazione
degli Enti Locali, sull’educazione scientifica. 

• Un altro per far circolare le esperienze. Per sopperire a questa carenza, a que-
sto vuoto preoccupante che si è creato nell’Area SeT INDIRE, poiché nel
cliccare sul «camaleontino» del progetto SeT si vedono solo i prodotti del
2000, è stato dato l’incarico all’Istituto Superiore «Euclide» di Bari di pro-
gettare la costruzione di un portale che comprendesse le risultanze di que-
sti sei progetti, con delle finestre per ognuno e che poi fosse linkato anche
dall’INDIRE e utilizzato anche nel piano ISS, per la sua valorizzazione a li-
vello nazionale. 

• Il terzo modo è legato certamente all’attività di formazione che utilizza l’e-
sperienza del Liceo «D’Arborea» di Cagliari, che è un istituto superiore, un
ex istituto magistrale che ha una lunga esperienza nell’utilizzo di modalità
innovative, anche tipo la web-tv o la radio-web e comunque degli oggetti di
apprendimento messi in rete. Il Liceo sta lavorando su questa linea e in al-
cuni settori, prevalentemente in fisica, ma anche in altri campi: l’esperienza
ha dato buoni risultati e un materiale ampiamente utilizzabile.

• La quarta modalità legata alle esposizioni museali, è quella portata avanti
dall’Istituto Tecnico Commerciale «Pezzullo» di Cosenza, che aveva un
know-how di lunga durata, ma poco valorizzata a livello nazionale, almeno
fino a una certa data, prima dei PON; ci sono nelle scuole, negli stessi Isti-
tuti di lunga tradizione storica, delle attrezzature scientifiche di notevole
qualità, sia dal punto di vista storico-museale sia dal punto di vista forma-
tivo. Avevamo visto in altre esperienze che a cavallo dell’unità d’Italia e poi
soprattutto ai primi del Novecento l’attrezzatura di un liceo di allora equi-
valeva a quella dell’Università; non c’era il gap che c’è adesso, erano luoghi
di ricerca; Matteucci e altri scienziati erano professori di liceo che avevano
una riconoscibilità nella comunità degli scienziati; queste attrezzature,
quindi, erano attrezzature comparabili con quelle dei musei scientifici uni-
versitari. Questa esperienza partita dal «Pezzullo» è stata estesa a tutta la Ca-
labria, in cui c’è stata una riscoperta di questi musei e può essere lanciata
come esempio nazionale di uso di modalità non formale per l’educazione
scientifica. 

• Un altro aspetto ancora, sull’utilizzo del laboratorio remoto, è quello attuato
dall’Istituto Professionale «Righi» di Santa Maria Capua Vetere, ancora
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poco diffuso in Italia. L’idea che ci possa essere un intervento fatto a distanza
– che in medicina è largamente usato, e in situazioni relative alla protezione
civile – anche nell’educazione scientifica ci sembra una novità importante.
Purtroppo molti la confondano con la simulazione: non è simulazione,
non si utilizza un disegno, con un’equazione matematica che «vive» nel com-
puter; ci si collega semplicemente con laboratori remoti, ad esempio con un
telescopio che sta sulla terrazza del dipartimento di fisica «Marconi» della
Università «La Sapienza» di Roma e questo ambiente permette di fare l’espe-
rimento prenotato con quel telescopio; si fa un esperimento, cioè si impo-
stano e si rilevano dati, cambiando delle variabili. In sostanza, anziché com-
prare quel costoso telescopio e avere anche un problema di manutenzione,
di esistenza di un tecnico, eccetera, si usa quello che è materialmente sulla
terrazza dell’Istituto «Marconi» dell’Università di Roma. Cosa abbiamo vo-
luto dimostrare nel Progetto PON SeT? Che non è solo l’Università a po-
ter permettere questa situazione, ma anche un Centro di Servizio, anche l’I-
stituto Professionale «Righi» che, in questo caso, si fa erogatore, «gestore» di
un esperimento, per esempio, sulla questione vulcanica del territorio parte-
nopeo, quindi legato alle «scienze della terra»; cosa che magari un altro isti-
tuto di Roma non fa e vorrebbe invece fare. Tutto ciò abbinato ovviamente
anche ad un’attività di sportello informativo, perché si richiede un minimo
di rapporto con l’utenza.

• Andiamo all’ultimo aspetto: la comunicazione della scienza. Ho tenuto
particolarmente a questo aspetto, allo sviluppo di questa linea per i mo-
tivi che dicevo, riaffermati poi nel piano ISS: la scienza si fa insieme; la co-
munità scientifica è una comunità forte, che si riconosce in quanto colla-
bora ed è importante la comunicazione della scienza. Anche nei periodi più
bui, tra le due guerre, forse non è mai completamente stata interrotta la
collaborazione sui diversi versanti internazionali tra chi fa la ricerca e la co-
municazione dei risultati. Ciò per dire che il gusto della ricerca e la colla-
borazione nella ricerca sono elementi abbastanza forti. Questo spesso non
si introduce nelle comunità scolastiche; ma, ci deve essere questo elemento,
cioè costruire le conoscenze insieme, ad esempio proviamo a costruire unità
di apprendimento, ma non facciamolo da soli. Andrebbero premiate non
le scuole che dicono «Siamo riuscite a fare tutto da sole», ma quelle che di-
cono «Abbiamo fatto queste cose in collaborazione con altre scuole». Nel
settore scientifico a questo andrebbero educati i ragazzi. Questo elemento
noi vorremmo rimarcare, senza escludere scuole straniere dalla rete, per-
ché hanno una doppia valenza, una interculturalità nei rapporti e un con-
tributo di contenuto. In questo, il «settore lingue» è maestro, perché i pro-
getti lingue anche per loro natura sono stati sempre capaci di realizzare
queste reti, sia nazionali, sia comprendenti anche studenti, insegnanti e
scuole di altre nazioni. 
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Ciò noi vorremmo ribadire e farlo nascere alla fine di questo progetto. Natu-
ralmente l’aspetto che si affronta nella comunicazione, in particolare, è quello
dei linguaggi della divulgazione scientifica, perché si vuole rimarcare che la
scienza non si apprende solo in un luogo formale, cioè fra le quattro mura del-
l’aula o tra le quattro mura del laboratorio scolastico; si apprende nel parco
naturale, nel museo, nella vita quotidiana. Potrebbero sembrare delle banalità,
si apprende anche attraverso il massiccio impatto con i media, con la televisione
e il web. Però, spesso, è come se la scuola stentasse a integrarlo; invece vor-
remmo dimostrare che questo elemento è di forte integrazione e rilevanza. 
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Prima di andare a descrivere l’esperienza, sicuramente positiva, dei laboratori
scientifici che hanno rappresentato, dal basso, l’esigenza di approfondire al-
cuni temi strettamente correlati alla diffusione della cultura scientifica (oggetto
di questa pubblicazione), occorre descrivere brevemente il contesto in cui ci
siamo mossi e gli strumenti che sono stati utilizzati.
Innanzi tutto questa esperienza è stata realizzata grazie al contributo dei Fondi
Strutturali europei (FS), gli strumenti finanziari che contribuiscono alla realiz-
zazione di opere e progetti attraverso i quali i Paesi dell’Unione Europea (UE)
perseguono gli obiettivi e le decisioni stabilite a livello comunitario. Questi
fondi, erogati attraverso il Programma Operativo Nazionale (PON) «La scuola
per lo sviluppo» 2000-2006 sono stati assegnati al nostro Paese e in particolare
al Ministero della Pubblica Istruzione – Direzione Generale per gli Affari In-
ternazionali. Si ricorda che sono beneficiari di questi fondi le istituzioni scola-
stiche delle regioni Basilicata, Calabria, Campania, Puglia, Sardegna e Sicilia.
Tra i numerosi interventi previsti dal PON, l’azione dei laboratori scientifici
mira nello specifico a proseguire e completare gli interventi previsti in materia
di miglioramento della qualità del sistema scolastico e di sostegno allo sviluppo
della Società dell’informazione e della conoscenza. L’azione fa diretto riferi-
mento alle politiche e alle strategie complessive che l’UE propone per gli anni
2000, in particolar modo in tema di istruzione e formazione con particolare ri-
guardo allo sviluppo della cultura scientifica.
Gli obiettivi prioritari dell’UE – che si configurano come obiettivi prioritari
anche delle politiche nazionali – troveranno attuazione nell’arco del decennio
2001-2010 e sono stati più specificamente articolati, per il triennio 2001-2004,
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L’ESPERIENZA 
DEL PON SET 
NELLO SVILUPPO 
DELLA CULTURA 
SCIENTIFICA

di
Attilio
Compagnoni 
Docente MPI,

Direzione Generale

per gli Affari

Internazionali

L’azione 
dei laboratori
scientifici mira
a proseguire 
e completare
gli interventi
previsti 
in materia 
di
miglioramento
della qualità
del sistema
scolastico

04API6_2007_19-26.qxd  12-06-2008  15:57  Pagina 19



nel documento conclusivo del Consiglio di Stoccolma del marzo 2001. Esso
impegnava gli Stati membri dell’UE – e più propriamente i Ministri dell’Istru-
zione di tali Stati – a promuovere, tra l’altro:

• il potenziamento degli studi scientifici (Matematica, Scienze, Tecnologie, ecc.);
• l’acquisizione, da parte di tutti i cittadini, delle competenze di base ne-

cessarie per partecipare attivamente e responsabilmente alla società della
conoscenza.

Il Consiglio dei ministri dell’Educazione dell’UE nel Giugno 2002, ha riba-
dito che una delle priorità in campo educativo per tutti i Paesi europei è la cre-
scita di una educazione scientifica e tecnologica di qualità. Oggi, infatti, si
registra in tutta Europa un calo delle iscrizioni alle facoltà scientifiche e una
sempre maggiore disaffezione nella scuola verso indirizzi, corsi e discipline
dell’area scientifica, che appare dovuta in gran parte alle modalità con le quali
tale insegnamento viene erogato nei diversi segmenti scolastici (scarso uso di
laboratori, prevalenza delle impostazioni puramente teoriche su quelle speri-
mentali, scarso inquadramento storico, scarsa focalizzazione alla soluzione di
problemi, ecc.).
I Ministri dell’UE, pertanto, hanno riconosciuto che è oggi indispensabile e ur-
gente riuscire ad orientare i giovani ad una scelta più consapevole degli studi
scientifici, impegnarsi a motivare e qualificare i docenti, e ad aggiornare e ren-
dere più rispondenti ai bisogni le dotazioni laboratoriali.
Di fronte al quadro complesso e articolato delle strategie generali e degli obiet-
tivi specifici proposti dall’UE, si manifesta con ancora maggiore evidenza la
necessità di dare una più rilevata coerenza e organicità agli interventi messi in
opera a livello nazionale per realizzare tali obiettivi.
Questi interventi si sono sviluppati in varie direzioni: per quanto riguarda le
tecnologie, molto importante è stato l’apporto della Misura 2.1f del PON
scuola, destinata alla creazione/potenziamento dei laboratori scientifici, prin-
cipalmente nei licei e negli ex istituti magistrali; nell’ambito delle azioni di for-
mazione, possono essere ricordati, in particolare, oltre agli interventi finanziati
direttamente dal PON scuola attraverso l’azione 1.3 (formazione rivolta ai do-
centi) e l’azione 1.1a (formazione rivolta agli allievi), il Piano nazionale di for-
mazione sulle Tecnologie dell’Informazione e della Comunicazione (FORTIC)
e i vari progetti mirati a promuovere la qualità della scuola e a realizzare stra-
tegie innovative, attraverso il finanziamento dei fondi CIPE e della legge
440/97. Contribuiscono inoltre a rispondere a queste necessità: il Progetto
SeT, attivato con fondi istituzionali (Legge 440/97), il progetto pilota europeo
ESaT, varato dal MIUR durante la presidenza italiana dell’Unione europea,
nel secondo semestre del 2003. In particolare il Progetto SeT (che è stato preso
come riferimento per l’azione 2.1f dei laboratori scientifici) aveva come fina-
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lità generale la crescita complessiva della cultura scientifico-tecnologica nella
scuola, attraverso tre linee principali di intervento:

• miglioramento della qualità e dell’organizzazione dell’insegnamento scien-
tifico-tecnologico;

• miglioramento delle professionalità degli insegnanti;
• miglioramento della cultura scientifico-tecnologica degli studenti;

che si incentrano sull’interazione fra elaborazione teorica delle conoscenze e pra-
tica sperimentale. Essa si fonda su una impostazione innovativa dell’attività la-
boratoriale e sull’articolazione della programmazione didattica in unità di la-
voro (10/20 ore) per aree tematiche trasversali di particolare rilevanza innovativa
e rivolte prevalentemente al biennio della scuola secondaria superiore (Circ.
Min. 270 del 12.11.1999: Progetto SeT e Documento di base).
In questo quadro è sembrato opportuno avvalersi di uno strumento che per-
mettesse di recepire quanto di buono avessero prodotto i progetti elencati e al
tempo stesso continuasse a perseguire gli obiettivi e le finalità che il sistema
dell’istruzione si è impegnato a raggiungere. Per questo nasce la Misura/Azione
1.4 del PON scuola. Essa prefigura principalmente la diffusione della cultura
della rete, all’interno di questa, le scuole sviluppano attività di formazione per
i docenti, promuovono processi di innovazione didattica, interagiscono con
gli altri soggetti che operano sul territorio. Tra le tante declinazioni che a que-
sta misura/azione sono state assegnate, quella dello sviluppo della cultura scien-
tifica e tecnologica è stata ripartita in sei azioni specifiche (DG Affari
Internazionali prot. n. 233/INT/U05 del 18 giugno 2004) assegnate a sei istituti
ubicati nelle sei regioni dell’obiettivo 1 dei FS.
Tutto ciò, come si diceva all’inizio, è scaturito dall’esperienza dei laboratori
scientifici che hanno agito da leva, risvegliando nelle scuole – soprattutto presso
le scuole di ordine liceale che fino al momento del primo coinvolgimento nel
2002 (DG Affari Internazionali prot. n. 11226/INT/U05 del 17/06/2002) non
erano mai state toccate dalle opportunità offerte dal PON scuola – la parteci-
pazione e l’esigenza di avvalersi di strumenti tecnologici per sperimentare una
didattica innovativa. Per tornare ad un investimento così vasto (anche se ri-
stretto alle sole regioni dell’obiettivo 1 dei FS) bisogna andare molto indietro
negli anni, quando alle scuole veniva assegnato – dal Ministero – un finanzia-
mento in conto capitale con il quale si potevano realizzare laboratori. Quando
è stata fatta la lettura del primo blocco di progetti 2.1f, è subito emerso che la
situazione dei laboratori disciplinari di fisica, chimica, scienze e biologia, de-
scritta dalle istituzioni scolastiche che presentavano le proposte, era molto
grave: molte scuole dichiaravano di non avere mai ricevuto finanziamenti per
i laboratori scientifici; molte altre descrivevano la realtà dei laboratori come
inutilizzabile o talmente superata da essere del tutto inadeguata alle esigenze di-
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dattiche. A conferma di ciò, la partecipazione delle scuole (nonostante l’utenza
a cui si rivolgeva fosse la meno sollecitata dal PON scuola e dalle misure del
FESR in particolare) è stata subito molto consistente, sono arrivati molti pro-
getti e non è stato possibile accontentare tutte le scuole. Alla fine, dopo aver
concluso la procedura di valutazione dei progetti, è stato possibile autorizzare
167 progetti su 308 presentati (54%). Nel primo ciclo di 2.1f sono stati auto-
rizzati solo Licei ed ex Istituti magistrali, si tenga presente che la distribuzione
dei licei nelle sei regioni del Mezzogiorno è così ripartita:

Si precisa che i dati in tabella si riferiscono alle sole Istituzioni scolastiche prin-
cipali. Dalla tabella si evince che nonostante gli sforzi di comunicazione e dif-
fusione dell’avviso attraverso i canali istituzionali, quali il sito del Ministero e
gli USR, solo poco più del 50% (53,4) dei Licei ed ex Istituti magistrali, a cui
era rivolto l’avviso, hanno partecipato all’iniziativa con la presentazione di un
progetto. Si precisa che il numero di Istituti di Istruzione Superiore conside-
rato tiene conto solo di quelli con almeno un Liceo annesso. In base alla po-
polazione così ripartita, il numero di progetti autorizzati soddisfa appena il
28,9% del target. 
Alla luce della positiva risposta delle scuole e per consentire a tutti di dotarsi
di tecnologie scientifiche, è stato predisposto un nuovo bando aperto a tutte
le istituzioni scolastiche superiori (Licei + bienni Istituti tecnici e professio-
nali). Alla seconda tornata hanno partecipato 512 istituzioni scolastiche con
635 progetti. Alla fine del percorso di valutazione sono stati ritenuti autoriz-
zabili 276 progetti (43,5%). La distribuzione delle tipologie di istituzioni sco-
lastiche superiori di secondo grado nelle sei regioni di riferimento è la seguente:
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BASILICATA 15 2 3 7 27

CALABRIA 32 11 13 19 75

CAMPANIA 54 26 32 56 168

PUGLIA 34 15 20 35 104

SARDEGNA 16 9 11 20 56

SICILIA 57 20 25 44 146

Totali 208 83 104 181 576
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In questo caso il numero di scuole che hanno partecipato rappresenta il 35%
della popolazione mentre il numero di progetti autorizzati ha raggiunto appena
il 18,9% del totale di istituzioni scolastiche secondarie superiori. Mettendo in-
sieme i dati del primo e del secondo procedimento abbiamo 443 progetti auto-
rizzati pari al 30,3% di tutti gli istituti aventi diritto. Riconsiderando solo i Licei,
tra il primo e il secondo ciclo di autorizzazioni 318 progetti sono stati autorizzati
ad istituzioni scolastiche di ordine liceale o istituti di istruzione superiore con licei
annessi (55,2%). In termini di investimento finanziario sulla Misura 2.1f sono
state impegnate risorse pari a € 15.366.137,19. Da ciò si evince la necessità di
risorse molto consistenti per raggiungere l’obiettivo di portare tecnologie a carat-
tere scientifico almeno nelle scuole secondarie superiori: si pensi che per raggiun-
gere tutte le istituzioni scolastiche superiori delle sole sei regioni del Mezzogiorno
occorrerebbero ulteriori risorse pari a (circa) 2 volte quelle già impegnate. 
Il progetto prevedeva, oltre alla acquisizione di apparecchiature, anche la pre-
sentazione di unità didattiche coerenti con le tecnologie richieste e afferenti
ad un sottoinsieme di tematiche ereditate dal progetto SeT. Le tematiche di
riferimento erano:
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Regione Totale Istituti Istituti Istituti Licei + Licei art. +
Istruzione Profess. Tecnici Ist. Ist.
Superiore Magistrali D’Arte

BASILICATA 58 23 7 14 12 2

CALABRIA 193 56 34 52 43 8

CAMPANIA 392 89 70 101 115 17

PUGLIA 320 79 54 103 70 14

SARDEGNA 145 32 21 48 40 4

SICILIA 354 110 48 92 89 15

Totali 1462 389 234 410 369 60

Riepilogo Classificazione Tematiche %

processi di cambiamento e trasformazione 10,53

misura, elaborazione e rappresentazione: strumenti e tecnologie per conoscere 21,06

energia: trasformazioni, impieghi, fonti primarie 14,04

microcosmo e macrocosmo 8,76

dimostrazioni e modelli 3,51

la scienza del vivere quotidiano 14,04

struttura, forma e funzione 5,25

ambiente e tecnologia 22,80

Totali 100,00
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In tabella è rappresentato anche il livello di coinvolgimento delle tematiche tra
i progetti presentati: l’«ambiente» e le «misure» sembrano essere le tematiche
più sviluppate dai progetti. Una conferma dei dati rappresentati in tabella ci è
stato ulteriormente offerta dal monitoraggio delle attività didattiche che è stata
avviato alla fine di ogni progetto. Alle scuole è stata inviata una scheda (de-
scritta nel dettaglio nell’intervento di A. Fichera) attraverso la quale si è cercato
di rappresentare il lavoro in classe che il laboratorio o le singole apparecchia-
ture hanno permesso. I risultati del primo monitoraggio (il secondo è ancora
in corso) sono stati pubblicati in un opuscolo «Più scienza a scuola» che può
essere scaricato da Internet all’indirizzo: http://www.bdp.it/scuole_pon/pubbli-
cazioni/Libretto_scienza_web.zip. L’opuscolo raccoglie 49 progetti presentati
da Istituzioni scolastiche secondarie superiori residenti in regioni che rientrano
nell’obiettivo 1 (Basilicata, Calabria, Campania, Puglia, Sardegna, Sicilia). I
progetti raccolti in questa pubblicazione rispecchiano i risultati ottenuti in ter-
mini di: 

• potenziamento, aggiornamento e riorganizzazione dei supporti infrastruttu-
rali e tecnologici per il sostegno alla qualità dell’istruzione; 

• ampliamento delle competenze nelle discipline scientifiche e tecnologiche;
• assunzione della «conoscenza digitale» come parte fondamentale della for-

mazione dei giovani;
• acquisizione di capacità fondamentali, quali creatività, adattabilità, capacità

di risolvere problemi, di lavorare in équipe.

Il volume è diviso in sezioni che ricalcano i temi di riferimento all’interno dei
quali le scuole hanno elaborato i loro progetti.
Intento di questa pubblicazione e di quella che seguirà dopo i risultati del se-
condo monitoraggio, è fornire utili esempi di come si possa concretamente mi-
gliorare l’attività didattica nelle nostre scuole, potenziando i percorsi curricolari
con esperienze dirette del «fare scienza». Nelle schede dei progetti è rappresen-
tata un’ipotesi di laboratorio che prevede tre aree.
L’area centrale è il luogo che vede la presentazione e lo sviluppo dell’attività di-
dattico-progettuale (dotazione multimediale e web).
Nell’area laboratorio polivalente trovano posto gli strumenti per le esercita-
zioni e vengono realizzate le attività pratiche di supporto al progetto.
Con area di progettazione si intendono gli spazi attrezzati dove si costruisce l’i-
potesi scientifica che è alla base delle tematiche scelte (apparecchiature porta-
tili, materiale povero, integrazione con attrezzature informatiche).
Una esperienza tipo è la seguente:

IN
TE

RV
EN

TI

L’«ambiente» 
e le «misure»

sembrano
essere 

le tematiche
più sviluppate

dai progetti

04API6_2007_19-26.qxd  12-06-2008  15:57  Pagina 24



SCIENZA A SCUOLA • 25

IN
TE

RV
EN

TI

Da tutte queste esperienze si evince la necessità di approfondire alcuni aspetti
del «fare scienza», quindi, per questo motivo e per dare spazio a queste esigenze
nasce la Misura 1.4N del Programma Operativo Nazionale. La misura viene de-
clinata in sei distinte azioni, affidate ognuna ad una istituzione scolastica rap-
presentativa per Regione di appartenenza: 

1. documentazione e diffusione dei materiali PON SeT, anche nell’ottica di
realizzare una ricognizione di tutte le esperienze maturate dalle scuole di
ogni ordine e grado anche con risorse autonome (Sicilia);

2. supporto e creazione di un Portale PON SeT. Per rispondere alla necessità
di pubblicizzare, avere un ambiente di lavoro comune, classificare, interro-
gare ed estrarre informazioni su esperienze in ambito scientifico realizzate da
scuole, Università, Istituti di ricerca e altro (Puglia); 

3. formazione in rete SeT (presenza, e-learning, videoconferenze, Web, TV)
su tematiche scientifiche con possibilità di scaricare e/o implementare og-
getti didattici su un catalogo vasto di esperienze (Sardegna);

4. esposizioni locali e nazionali sulla scienza e la tecnologia (anche a carattere
storico). L’importanza dell’istruzione non formale e l’ingente patrimonio di ap-
parecchiature scientifiche presenti nelle scuole, non utilizzate o abbandonate
nei magazzini, ha fatto nascere l’esigenza di classificare, restaurare e riutilizzare
quegli strumenti che ancora oggi dimostrano una valenza didattica sicura-
mente superiore alle apparecchiature digitali di ultima generazione (Calabria);

5. collaborazioni in rete a livello nazionale e internazionale. Diffondere, con-
dividere e partecipare ad un dialogo sulla scienza che vede impegnati diversi

La misura
viene declinata
in sei distinte
azioni, affidate
ognuna ad 
una istituzione
scolastica
rappresentativa
per Regione di
appartenenza

04API6_2007_19-26.qxd  12-06-2008  15:57  Pagina 25



26 • ANNALI DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE

attori, nazionali e internazionali. Tutto ciò realizzato attraverso convegni,
seminari o semplicemente attivando una rete di soggetti che collaborano al
raggiungimento dell’obiettivo. La ricaduta nelle scuole viene costantemente
monitorata affinché si possano predisporre strumenti di supporto alle deci-
sioni (Basilicata);

6. risorse laboratoriali locali e remote. La possibilità offerta dalla tecnologia
(oltre che da fattive collaborazioni con le università) di sperimentare, utiliz-
zando apparecchiature sofisticate ubicate lontano dalla propria sede, e rea-
lizzare esperienze altrimenti impossibili. In questo senso la scuola predispone
una o più esperienze che offre alle istituzioni del territorio (Campania).

La forte partecipazione delle scuole evidenziata nei momenti conclusivi di que-
sti progetti ci ha convinto della bontà del lavoro svolto e ci indurrà, anche nel
prossimo ciclo di programmazione dei Fondi Strutturali e dei fondi nazionali
dedicati alle Regioni del Mezzogiorno 2007-2013, a riprendere e approfon-
dire i temi sin qui trattati; si cercherà probabilmente di estendere quanto già
realizzato anche nelle scuole del I ciclo di istruzione sia a livello di acquisizione
di tecnologie sia a livello di potenziamento di competenze in campo scientifico.
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Nel 2002 è stata avviata la prima azione del PON «La Scuola per lo Sviluppo»
2000-2006 dedicata in modo specifico alla didattica delle scienze. L’Autorità
di Gestione decise che l’inizio di intervento in questo settore dovesse partire dai
laboratori, cioè dal dare a studenti e docenti gli strumenti per fare scienze. In
continuità con il Progetto Nazionale SeT (Progetto Nazionale sull’educazione
Scientifica e Tecnologia avviato nel 1999 dal Ministero, e portato poi avanti
negli anni successivi anche grazie all’impegno degli USR delle varie regioni),
il PON ha offerto, attraverso la Misura 2.1f, agli istituti secondari delle 6 re-
gioni dell’area dell’Obiettivo 1 la possibilità di costruire un laboratorio aggior-
nato per le scienze sperimentali. 
Trattandosi di interventi destinati ad arricchire le infrastrutture, il bando della
Misura 2.1f era un bando del Fondo Europeo di Sviluppo Regionale (FESR).
Le scuole erano invitate a presentare unitamente un progetto didattico, su una
delle tematiche del SeT, e la richiesta degli apparati sperimentali utili a realiz-
zarlo con una didattica laboratoriale. Coerenza, fra progetto didattico e stru-
mentazioni utili alla sua attuazione, era uno dei criteri principali per la selezione
delle proposte delle scuole.
Le proposte giunte sono state, nella maggior parte, originali e interessanti: esse
lasciavano intuire professionalità e passione per la didattica scientifica, spesso
frustrate dalla difficoltà degli istituti a trovare i fondi per arricchire i laboratori
con strumenti e tecnologie diversi dai semplici computer. 
Discutendo quindi, fra Autorità di Gestione del PON e Commissione di Va-
lutazione dei progetti 2.1f, ci si pose l’obiettivo di dar risalto a questi lavori, con
l’ottica anche di accompagnare con l’interesse dell’Amministrazione la costru-
zione e l’uso dei nuovi laboratori presso le scuole e di offrire ai docenti, che li
avevano progettati e si impegnavano ad usarli, l’occasione di presentare pub-
blicamente la loro attività.
Qui nasce l’idea del primo quaderno del PON «Più scienza a Scuola: Espe-
rienze scientifico-tecnologiche nelle scuole del Mezzogiorno» e comincia anche
la ricerca di un modello di documentazione.
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SCIENTIFICI 
NELLE SCUOLE: 
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DI DOCUMENTAZIONE
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Da molti anni il tema della documentazione delle esperienze didattiche attira
l’attenzione di quanti, a vario titolo, si occupano di scuola: perché interessati
a raccogliere «best practices» da poter offrire come modello per innovare l’in-
segnamento; per offrire ai docenti strumenti di autoriflessione; per avere op-
portunità di «monitoraggio» del lavoro degli insegnanti; per certificare attività
didattiche, per fini amministrativo-contabili, in breve per tanti obiettivi, a volte
anche incompatibili fra loro. Purtroppo, spesso, chi propone un modello per
la documentazione delle prassi educative, non tiene conto del fatto che fini di-
versi necessitano di modelli documentari assolutamente diversi. 
Accade così che, nel voler far confluire su un solo strumento di documenta-
zione finalità tanto differenti, si producano strumenti faticosi da compilare,
noiosi da consultare, il più delle volte privi proprio di quei dati che più inte-
ressavano la committenza. Inoltre le scuole vengono tempestate da reiterate ri-
chieste di dati e informazioni dovute all’assenza di coordinamento della
domanda e di analisi delle informazioni di cui l’Amministrazione già dispone.
Questo rende la richiesta di dati invisa agli insegnanti, che vedono un ulte-
riore sovraccarico di lavoro fine a se stesso, «inutili burocrazie», dietro ogni ri-
chiesta di produrre «documentazioni». 
Si voleva invece costruire una proposta che attirasse docenti e studenti perché
diversa dalle tipiche schede del «pedagogichese», con i campi relativi a obiet-
tivi, finalità, destinatari, valutazioni, pianificazioni orarie, ecc., una richiesta che
li intrigasse con la prospettiva del far «vedere» se stessi e le loro attività, desse
loro un obiettivo di «esternalizzazione»1. 
D’altra parte, come per tutti gli altri progetti finanziati dai Fondi Comunitari,
le scuole, in corso d’opera e a conclusione del progetto, avevano già inserito nei
sistemi informativi «Partecipa al PON», e «Gestione Progetti»2 una dettagliata
documentazione economica e fisica del progetto. Non c’era quindi alcun biso-
gno di chiedere ancora dati, ma ci si doveva concentrare sulle finalità di comu-
nicazione didattica fra scuole, fra scuole e Autorità di Gestione del PON e i vari
stake holder dei processi didattici. 
Riprendo un intervento di una ricercatrice del CNR di Roma, Silvia Caravita,
che da tanto lavora sulla comunicazione nei processi di apprendimento e di
insegnamento, e che, nell’ambito di un forum del Piano Insegnare Scienze Spe-

28 • ANNALI DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE

IN
TE

RV
EN

TI

Si voleva
costruire 

una proposta
che attirasse

docenti 
e studenti

perché diversa
dalle tipiche

schede 
del «pedagogi-

chese»

1. J. Bruner, «La cultura dell’educazione: Nuovi orizzonti per la scuola», Feltrinelli, 1997, chiama
«Principio di esternalizzazione» la realizzazione di prodotti dell’azione educativa, che contribui-
scono a «sostenere la solidarietà di gruppo […], a creare una comunità […] creano in un gruppo
modi di pensare comuni e negoziabili […] In breve, l’esternalizzazione libera l’attività cognitiva
dal suo carattere implicito, rendendola più pubblica, negoziabile e ‘solidale’. Al tempo stesso la
rende più accessibile alla successiva riflessione e metacognizione».
2. Nel caso della Misura 2.1f nella sezione Monitoraggio FESR del sistema Gestione Progetti svi-
luppato dall’Agenzia per l’Autonomia Scolastica, ex INDIRE, per il PON scuola.
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rimentali (ISS), prova a delineare la situazione del docente alle prese con la
produzione di una documentazione dell’esperienza:

Questo impegno mi induce a ripensare e a scegliere in modo opportuno cosa dire o non
dire, fino a che punto dire, quali sono i modi più idonei per mostrare ciò che voglio dire,
e così via.
Il fatto che si metta in moto questa utilissima attività cognitiva e metacognitiva di-
pende però da:
• chi è il destinatario a cui mi rivolgo, rispetto a me;
• dall’immagine che me ne sono fatta;
• dall’importanza che attribuisco alla comunicazione rispetto alle altre attività in cui

sono impegnato;
• da come ho sperimentato in passato l’utilità di comunicazione con il destinatario;
• da condizioni oggettive o soggettive che vincolano la comunicazione e così via. 

Il modello di documentazione proposto dal PON scuola ai docenti delle
scuole attuatrici dei progetti della Misura 2.1f doveva rispondere a due obiet-
tivi principali:

1. aprire una finestra sul «fare» scienza a scuola, cioè una vetrina di una possi-
bile/auspicabile didattica laboratoriale;

2. offrire ai docenti un format di documentazione contemporaneamente «leg-
gero» e «significativo».

Fissati gli obiettivi della documentazione, è stato necessario però anche proget-
tare i media più adatti a veicolarla. Scegliere se richiedere ai docenti un testo
scritto, un testo corredato da foto e immagini, un multimedia, un filmato, ecc.
Tutto ciò è ancora parte della progettazione del modello di documentazione di-
dattica, affinché esso risulti adeguato ai suoi fini, ma anche praticabile dai do-
centi cui lo si proporrà, e perché sia di facile consultazione per chi è interessato
a conoscerlo. 
È molto attiva in questo momento la sperimentazione di documentazioni di-
dattiche attraverso multimedia. L’Agenzia Nazionale per l’Autonomia Scola-
stica, già INDIRE, ha fra i suoi tanti progetti sulla documentazione il «Progetto
Primule», che presenta esempi di documentazione di esperienze didattiche at-
traverso dei multimedia http://gold.bdp.it/primule/; è ancora oggi un archivio
piccolo, ma tutto di esempi creativi e piacevoli da guardare. Inizialmente ci si
era interrogati se chiedere alle scuole di realizzare dei filmati durante le sessioni
di lavoro sperimentali, ma l’idea fu scartata perché sembrava di difficile realiz-
zazione, sono passati solo 3 anni e i filmati in classe sono un’ovvietà! Per la
prossima programmazione del PON scuola, 2007-2013, si proverà a lavorare
su proposte di questo tipo!
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In ogni caso, comunque, il modello di documentazione doveva prevedere l’in-
clusione di foto degli assetti sperimentali, degli strumenti, degli ambienti, in-
terni ed esterni, di sperimentazione.
E così è nata la scheda per la raccolta delle esperienze dei laboratori scientifici
del PON scuola, che ha adattato un modello ideato, per uno scopo simile, nel-
l’ambito di un progetto Minerva sulle pratiche e le politiche dell’e-learning in
Europa3. 
La scheda proposta è ovviamente un modello standardizzato, uguale per tutte
le scuole, per facilitare il confronto fra le opzioni; essa comincia però con uno
spazio di individualizzazione dei «protagonisti», docenti e studenti, il gruppo
che ha effettivamente lavorato nel laboratorio e che è sempre fiero di presen-
tarsi all’esterno. 
C’è, subito dopo, la breve presentazione della tematica scelta, non un saggio
scientifico, piuttosto la spiegazione del perché sia stato scelto proprio quel
tema, se si tratta di argomenti solitamente trattati nel programma, o se, invece,
di un tema nato da un caso o un evento particolare che ha suscitato l’interesse
della classe e quanto tempo è durata l’esperienza. Il «quando» e il «cosa», cioè,
del processo presentato.
E infine si passa a «vedere» docenti e studenti lavorare nelle «tre aree di lavoro»,
(cfr. articolo A. Compagnoni), caratterizzanti diverse, possibili funzioni del la-
boratorio scientifico, e il cui utilizzo didattico era stato articolato dalle scuole
nella presentazione delle proposte di finanziamento. 
La descrizione del «come» e del «dove» si è svolta l’esperienza è la chiave per co-
noscere i diversi assetti laboratoriali e le scelte didattiche adottate. Essi vengono
soprattutto intuiti dal lettore, piuttosto che raccontati in modo esplicito dagli
autori, per un criterio di autenticità: sono i fatti a dover parlare, non le inten-
zioni dei loro protagonisti; questo ha inoltre anche lo scopo di caratterizzare le
narrazioni come una raccolta di «spunti operativi» per il laboratorio scolastico. 
La Giunti Interactive Labs S.r.l4, che ha curato l’edizione del primo libro, ne
pubblicherà a breve un secondo che raccoglie le esperienze realizzate nei due
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3. Dicembre 2002, e-watch: Education in eEurope - Innovative practices in schools, Ed. European
Schoolnet; http://ewatch.eun.org/eun.org2/eun/en/library_ewatch/content.cfm?ov=12647&
lang=en 
E-watch era una ricerca, sulla penetrazione delle ICT nell’Istruzione ai tre diversi livelli,
macro/meso e micro. Europeanschoolnet, uno dei membri della partnership del progetto, aveva
il compito di affrontare i livelli meso e micro, cioè, attraverso vari strumenti di indagine, doveva
analizzare se e come le ICT erano entrate nella quotidianità degli istituti scolastici europei, nella
didattica come anche nell’organizzazione, nel management scolastico, ecc.
4. La pubblicazione dell’opuscolo è stata realizzata nell’ambito di un contratto per gestire le
campagne informative, la pubblicità e disseminazione delle azioni del PON scuola. Il bando re-
lativo a queste azioni è stato vinto da un RTI costituito da Union Contact S.r.l, Giunti Interac-
tive Labs S.r.l e Iriscom S.r.l.
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ultimi anni di programmazione sui Fondi Strutturali. Le scuole che hanno ge-
stito i progetti della Misura 2.1f, grazie al progetto 1.4N del PON gestito dal-
l’Istituto Superiore Euclide di Bari, possono ora compilare on line la scheda di
documentazione che trova così una sua immediata diffusione attraverso il por-
tale gestito dall’Istituto. 
Di seguito è riportata la scheda proposta alle scuole.

Scheda dell’istituto

Codice meccanografico 

Nome scuola 

Tipologia 

Comune/Provincia /Regione 

Sito web 

Dirigente scolastico 

e-mail 

Nome progetto SeT della scuola 

PRESENTAZIONE DI UNA DELLE UNITÀ DIDATTICHE REALIZZATE

Lo schema è stato progettato per presentare un’unica unità didattica. Se si
desidera presentarne altre, per ciascuna lo schema andrà sviluppato auto-
nomamente. 
La griglia si presenta come una tabella: nella colonna di destra vanno inserite
delle foto, se preferite poi montando in HTML tutto il file questa rigidità del
formato può venire eliminata con un’adeguata impaginazione che colleghi
ogni brano del racconto a un’immagine esplicativa. Vogliamo con tale schema
ricordarvi quanto siano utili narrazioni che usano non solo le parole per de-
scrivere luoghi e situazioni. Scegliete con accuratezza le immagini, esse non
hanno solo finalità estetica, ma sono parte integrante della documentazione.
In alcuni casi probabilmente avrete più di una immagine da inserire, fatelo
pure, e in altri nessuna (forse sarà difficile trovare immagini significative re-
lativamente al «quando»). 
Per ogni cella sono indicativamente assegnate le lunghezze massime perché il
complesso della narrazione risulti un articolo agevolmente leggibile su Internet.
Vedrete che sono state assegnate lunghezze diverse a celle corrispondenti di
aree diverse. Ciò corrisponde all’ipotesi che il laboratorio polivalente (che può
anche comprendere i lavori sperimentali all’aperto e quindi avere più luoghi
concreti di realizzazione) sia l’area più usata. Se tale ipotesi è falsa, variate se-
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condo la vostra esperienza tali dimensioni avendo cura però che non vari la
lunghezza complessiva del racconto.
Per ogni cella della colonna di sinistra sono stati dati dei suggerimenti sul tipo
di informazioni che andrebbero fornite ai lettori. Si tratta di suggerimenti e
non di prescrizioni, ricordatevi la finalità di questa documentazione: si vuole
fornire ad altre scuole esempi ripercorribili di didattica scientifica moderna. Espli-
citate le vostre scelte metodologiche, chiarite come e perché avete lavorato con
certi strumenti, cosa fa la differenza fra l’impostazione consentita dall’arricchi-
mento della strumentazione in dotazione all’istituto e il laboratorio «tradizio-
nale», spiegate la valenza dell’approccio da voi seguito a concetti a volte già
presenti nei programmi, a volte assolutamente inediti per la scuola «normale»,
sottolineate, se è il caso, il «valore aggiunto» dell’intreccio fra cultura scienti-
fica e cultura umanistica che la vostra impostazione può realizzare nel tipo di
istituti in cui lavorate.

Titolo

Il titolo dell’unità didattica può differire da quello del progetto riportato sul si-
stema informativo PON. Per questo è qui necessario scriverlo, ma, nel caso sia
lo stesso, riscrivetelo ugualmente.

Tema di riferimento

Selezionare un unico tema, quello concettualmente più vicino all’unità didat-
tica che verrà presentata:

1. processi di cambiamento e trasformazione
2. misura, elaborazione e rappresentazione: strumenti e tecnologie per conoscere
3. energia: trasformazioni, impieghi, fonti primarie
4. microcosmo e macrocosmo
5. dimostrazioni e modelli
6. la scienza del vivere quotidiano
7. struttura, forma e funzione
8. ambiente e tecnologia

Abstract

In non più di 500 caratteri presentate l’argomento specifico, le discipline coinvolte
e i contenuti disciplinari oggetto dell’unità didattica.
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I protagonisti 

Staff docente I nomi, una foto, i ruoli intesi come discipline di insegnamento o mansioni
nell’istituto, ad esempio docente di fisica o Insegnante tecnico del
laboratorio di chimica, ed anche, ove significativo, quali differenti ruoli
nell’ambito dell’unità didattica, ad esempio Maria Rossi, docente di fisica,
coordinatrice delle attività nel laboratorio informatico, Piero Bianchi,
docente di storia dell’arte, organizzatore delle uscite sul campo, ecc…
Secondo quale organizzazione ha lavorato il gruppo docente? Nella
sezione «dietro le quinte» approfondirete poi le scelte che qui accennate
per il lavoro dei docenti.

Gli alunni Qui vanno indicati non tanto, o per lo meno non solo, nomi e volti con delle
belle fotografie, quanto le caratteristiche dei «gruppi di apprendimento» cui
l’unità si rivolge, ad esempio: «gli studenti della classe IV A, 20 studenti di
16 anni che hanno lavorato suddivisi in gruppi di 4-5 ragazzi. Poiché la
classe è formata soprattutto da ragazze i gruppi sono per lo più formati o
solo da ragazze o solo da ragazzi…».  È importante esplicitare il numero
degli alunni che hanno partecipato, la loro età, il tipo di interazione fra
discenti che si è voluto promuovere e che verrà chiarita nel seguito
vedendo il lavoro in piccoli gruppi o in un unico gruppo classe, ecc.
Insomma non anticipate troppo, ma neanche un freddo elenco di nomi o
numeri poco significativi ad esempio per un lettore che non conosca la
scuola italiana e non possa capire che tipo di studenti siano gli alunni di
una IV ginnasio e perché siano diversi da quelli di una IV liceo. Nell’inserire
foto degli alunni cercate di scegliere foto che li ritraggano in atteggiamenti
di lavoro connessi all’unità didattica descritta e richiedete, per i minori,
l’autorizzazione ai genitori per la pubblicazione delle immagini o ritraeteli di
spalle o comunque in modo che non risultino individualmente riconoscibili.

Le collaborazioni Qualcun altro ha partecipato e con che ruolo allo sviluppo dei lavori? Come
sono state accese queste collaborazioni? Nella sezione immagini potrete
inserire delle foto, oppure il logo delle istituzioni od organizzazioni di
appartenenza dei vostri partner.

Introduzione

Come è nata l’idea di trattare questi argomenti? Fanno comunque parte del pro-
gramma di studio delle classi coinvolte? Oppure nasce da situazioni contingenti
(un particolare evento nella vostra regione, una particolare disponibilità di stru-
menti o spazi, una collaborazione attivata con…)? (max 500 caratteri)

Spazi di lavoro

Da qui in poi, parte il racconto dell’unità didattica. Il racconto, che può venir
«narrato» da voci diverse, mira a spiegare come il lavoro didattico abbia sfrut-
tato gli ambienti suggeriti dalle linee guida, come essi siano stati equipaggiati
o trasformati in «laboratori all’aperto» grazie al finanziamento ottenuto. Potete
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invertire l’ordine di presentazione sia delle tre aree di lavoro5 sia, per ciascuna
area, dei punti salienti del racconto (il «cosa», il «come e dove», il «quando»).
La successione delle diverse aree deve corrispondere alla loro funzione per lo
svolgersi dell’unità didattica. Se una o più aree sono ricorrenti, ad esempio le
aree laboratorio e quelle di progettazione si alternano, ciò sarà chiarito nella
presentazione delle modalità di lavoro nell’area. In questo caso il racconto non
sarà diacronico, ma presenterà una struttura meno lineare. Sta a voi renderla
altrettanto comprensibile! Per richiamare la vostra attenzione sulla necessità di
affrontare ciascuno di questi punti vi suggeriamo i titoli provvisori di ciascuna
cella. Chiaramente i «sottotitoli» di ciascuna sezione devono venir da voi adat-
tati in riferimento al vostro lavoro. Ad esempio:

Quando = → Per cominciare…
Cosa = → Un rumore insopportabile? Quando parlare di inquinamento acu-
stico
Come e dove = → Discutiamone insieme nel laboratorio di fisica

Se in una certa area sono gli studenti a prendere la voce, mentre in un’altra il
racconto è fatto da un docente, cercate un espediente narrativo per chiarire la
polifonia del racconto.
Per ciascuna area spiegate approfonditamente l’uso delle nuove strumentazioni
e ove possibile chiarite il valore aggiunto (se ciò è effettivamente il caso) del-
l’uso delle nuove tecnologie nel particolare contesto didattico.
Leggendo questa sezione dedicata agli spazi di lavoro il lettore dovrà aver chiaro
tutto il percorso condotto con gli studenti. 

Gli ambienti di lavoro

Area centrale

Quando In che fase dello svolgimento dell’unità didattica si
ricorre a quest’area? È utile soprattutto in una fase
iniziale, oppure è lo spazio ricorrente di «messa
insieme» del risultato dei lavori dei piccoli gruppi,
ecc. (max 500 caratteri)

Cosa I temi trattati in questa specifica area, non in elenco, 
Immagine che illustri i contenuti del ma mettendo in risalto il taglio (divulgativo, oppure
lavoro in quest’area. Può essere fondato sul richiamo all’osservazione 
un grafico realizzato dagli studenti, o al ripensamento di esperienze della vita di tutti i 
un fenomeno studiato, un giorni, oppure di approfondita analisi scientifica…) 
esperimento eseguito adottato in questo spazio destinato alla

presentazione. (max 1000 caratteri)
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5. Nello schema sono volutamente invertiti per sottolineare il carattere casuale del loro ordine
in questa griglia.

�

�
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Come e dove Le metodologie di lavoro qui impiegate e le 
Immagini che illustrino sia la dotazione caratteristiche fisiche e di strumentazione di questo 
dell’aula, l’uso che ne viene fatto ambiente. Chi ha «guidato» l’azione in questo 
e le diverse configurazioni di lavoro ambiente? Qual è stato il ruolo degli altri 
rese possibili dalla disposizione partecipanti? Se in questa area sono state usate 
di mobili/strumenti/apparecchiature particolari strumentazioni descrivetele brevemente e

chiarite perché sono state introdotte, chi le ha usate,
ecc. (max 2000 caratteri).

Aree laboratorio Polivalenti

Come e dove Qual è stata l’organizzazione del lavoro durante la 
Immagini che illustrino sia la dotazione fase sperimentale? Chi conduce gli esperimenti? 
dell’aula, l’uso che ne viene fatto Se sono gli studenti, come sono divisi i compiti 
e le diverse configurazioni di lavoro all’interno di ciascun gruppo? (max 2000 caratteri)
rese possibili dalla disposizione 
di mobili/strumenti/apparecchiature

Cosa Esempi di esperimenti realizzati, che tipo di dati è 
Immagine che illustri i contenuti del stato possibile prendere, come sono stati analizzati,
lavoro in quest’area. Può essere quali discipline sono state coinvolte e se, quali parti 
un grafico realizzato dagli studenti, del programma canonico sono state trattate in 
un fenomeno studiato, un laboratorio. (max 2000 caratteri)
esperimento eseguito

Quando Quando si fanno gli esperimenti? Quali
conoscenze/abilità gli studenti devono già avere per
poter condurre gli esperimenti? (max 1000 caratteri)

Aree di progettazione

Cosa I contenuti dell’unità trattati in questa specifica area 
Immagine che illustri i contenuti del con particolare riferimento alle conoscenze che gli 
lavoro in quest’area. Può essere studenti useranno per poter avanzare ipotesi di 
un grafico realizzato dagli studenti, lavoro. (max 1000 caratteri)
un fenomeno studiato, un esperimento 
eseguito o anche la schermata di un 
sw di simulazione usato 

Come e dove Le metodologie di lavoro e le caratteristiche fisiche e
Immagini che illustrino sia la dotazione di strumentazione di questo ambiente. Se in questo 
dell’aula, l’uso che ne viene fatto o in altri ambienti si fa uso di simulazioni spiegare la 
e le diverse configurazioni di lavoro loro valenza didattica e come vengono accolte dagli 
rese possibili dalla disposizione studenti. (2000 caratteri)
di mobili/strumenti/apparecchiature

Quando Quando si fa ricorso a questo tipo di attività. 
(max 500 caratteri)

Qual è stata
l’organizzazione
del lavoro
durante la fase
sperimentale?
Chi conduce gli
esperimenti?

�

�
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I prodotti

Un’immagine che dia un’idea del tipo Se vi sono dei prodotti realizzati nell’ambito dell’unità 
di prodotto realizzato, può essere la didattica questo è il momento di presentarli, in caso 
copertina di un cd-rom, o un’immagine inserite un link alle pagine del sito della scuola dove 
che alluda al sito della scuola, ecc. sono eventualmente disponibili per un download. 

(max 500 caratteri)

Dietro le quinte

Se la scuola dispone di una stanza Tutti i progetti autorizzati hanno avuto degli specifici 
docenti attrezzata o se è stato usato momenti di formazione dei docenti. Presentate 
un magazzino/laboratorio di brevemente le caratteristiche di questa formazione 
preparazione mostratelo qui come nonché le forme di organizzazione del lavoro fra lo 
esempio di come vanno organizzati staff docente che ha reso possibile lo svolgimento 
tali spazi entro la scuola dell’unità. (max 1000 caratteri)

Gli autori:
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Se l’uomo non sapesse di matematica non si eleverebbe di un sol palmo da terra
(Galileo Galilei)

PRIMA DI INIZIARE… QUALCHE DIVAGAZIONE

Nel libro di F. Enriques Le Matematiche nella storia e nella cultura sono evi-
denziate interazioni fra la matematica e le scienze, la tecnica, la filosofia e l’arte,
mettendone in rilievo anche gli aspetti storici e psicologici.
Negli anni Sessanta e Settanta del Novecento, nonostante la voglia di alcuni
matematici di rinchiudersi nella propria cittadella, assistiamo a considerevoli
interventi del pensiero matematico in ambiti non propriamente matematici: 

• una più forte matematizzazione della fisica (la teoria dei gruppi assume un
ruolo essenziale); 

• lo sviluppo della biomatematica cioè l’applicazione di metodi statistici e nu-
merici alla biologia; 

• la matematizzazione della linguistica: le grammatiche generative funzionano
bene per i linguaggi formali, in particolare, per quelli dell’informatica, ma
il metodo si può applicare anche ai linguaggi naturali (Noam Chomsky);

• l’interazione fra matematica e psicologia: anche chi non condivide gli entu-
siasmi di Piagét per la matematica moderna non può negare che il pensiero
matematico abbia avuto una forte influenza su una corrente significativa e
influente della psicologia;

• l’influenza dello strutturalismo non solo nella matematica, ma anche in molte
altre discipline: la linguistica, l’antropologia, la psicologia (Piagét). In Italia
i matematici coltivano il proprio strutturalismo, e gli «umanisti» il loro: sia
colpa della separazione delle «due culture» o della inadeguatezza della cul-
tura di base fornita dalla nostra scuola è comunque un segno preoccupante; 

• ancora oggi si trovano interessanti incontri fra arte e matematica vedi
M. Escher, ma anche L.B. Alberti, Magritte, Reutersvard, Grignani, Fontana…

Reuben Hersh nel suo libro Cos’è davvero la matematica (2001) afferma:

MATEMATICA, 
SCIENZE SPERIMENTALI
E NON SOLO…

di
Domenica 
Di Sorbo 
Docente MPI,

Direzione Generale

per gli

Ordinamenti

Scolastici

L’influenza
dello
strutturalismo
non solo nella
matematica,
ma anche 
in molte altre
discipline: 
la linguistica,
l’antropologia,
la psicologia
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La matematica è come il denaro, la guerra o la religione: non è né fisica, né men-
tale, ma sociale. 
Non è possibile affrontare la matematica in termini puramente fisici, chilogrammi
e centimetri – né in termini puramente mentali – pensieri, emozioni, abitudini e ri-
flessi. Lo si può fare solo in termini socio-storico-culturali. C’è poco da discutere.
È un fatto della vita. 

INTRODUZIONE

L’Unione Europea, al Consiglio di Lisbona, si è posta l’obiettivo di costruire
un’economia competitiva fondata sulla conoscenza ed ha ribadito che lo svi-
luppo generalizzato di competenze scientifiche e tecnologiche deve essere con-
siderato un fattore essenziale per la politica occupazionale in Europa; a
conferma di ciò, il Consiglio dell’UE di Bruxelles del maggio 2003, nell’am-
bito degli obiettivi condivisi delle cinque aree prioritarie di intervento, ha in-
dividuato anche l’esigenza di aumentare il numero di laureati in matematica,
scienze e tecnologia, determinando anche i livelli di apprendimento e la sca-
denza temporale entro il 2010. 
Nel condividere tali obiettivi, il MPI ha attivato una serie di iniziative per creare
un tessuto-rete di innovazione nell’ambito della cultura scientifica e tecnologica.
Il Ministro ha costituito un Gruppo di Lavoro per lo sviluppo della Cultura
Scientifica e Tecnologica che opera a livello nazionale, e si inquadra nel pano-
rama europeo di azioni predisposte per promuovere la crescita delle scienze e
della tecnologia. Uno dei compiti del Gruppo di Lavoro è, infatti, quello di
proporre coerenti politiche di sviluppo e di miglioramento qualitativo della
cultura scientifica e tecnica – alle quali concorrano soggetti pubblici e privati –
in tutti i campi: la formazione dei docenti, degli studenti e degli adulti, le pra-
tiche della divulgazione scientifica, la diffusione nei media.
Il MPI ha attivato, inoltre, una serie di progetti nazionali, quali SeT, PON
SeT, ESaT, ISS, Mat@bel, PLS, che hanno tutti come finalità generale la cre-
scita complessiva della cultura scientifico-tecnologica nella scuola, attraverso tre
linee principali di intervento:

• miglioramento della qualità e dell’organizzazione dell’insegnamento scien-
tifico-tecnologico;

• miglioramento delle professionalità degli insegnanti;
• miglioramento della cultura scientifico-tecnologica degli studenti;

anche se in forme e aspetti diversi.
I progetti menzionati hanno tutti una radice comune, quella di coinvolgere e
sensibilizzare gli studenti e l’opinione pubblica sul ruolo fondamentale della ri-

38 • ANNALI DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE

IN
TE

RV
EN

TI

Uno 
dei compiti 
del Gruppo 

di Lavoro 
è quello 

di proporre
coerenti
politiche 

di sviluppo e di
miglioramento

qualitativo
della cultura

scientifica 
e tecnica

06API6_2007_37-46.qxd  12-06-2008  15:59  Pagina 38



cerca e della cultura scientifica e tecnologica per il miglioramento della qualità
della vita. Affrontano, da varie angolazioni, tematiche scientifiche che espri-
mono problemi rilevanti dal punto di vista sociale e propongono nodi concet-
tuali fondamentali sia per l’esplorazione interna della scienza e della tecnologia
che per il suo valore culturale generale. Richiedono, inoltre, per la loro ric-
chezza di contenuti, il contributo di diverse discipline, non solo scientifiche e
tecnologiche, mostrando la forte valenza interdisciplinare in una visione uni-
taria del sapere e superando in tal modo la tradizionale dicotomia fra cultura
umanistica e cultura scientifica (Charles P. Snow1). Una integrazione di queste
dimensioni risulta particolarmente importante nel processo di formazione del
cittadino europeo.

UN ‘MODELLO’ STUDIATO

Analizziamo la forte valenza della progettazione delle scuole attraverso l’esem-
pio di un progetto attuato.
Il Progetto SeT è proseguito, a livello nazionale, con il Programma Operativo
Nazionale «La scuola per lo sviluppo», con riferimento alla Promozione della
cultura scientifica e tecnologica, che ha interessato le regioni dell’obiettivo 1
(Campania, Sicilia, Puglia, Basilicata, Sardegna e Calabria) e che ha portato
alla costruzione di un portale PON SeT (www.ponset.it), di supporto ai pro-
getti sullo sviluppo e sulla diffusione delle nuove tecnologie nella scuola e, a li-
vello europeo, con il Progetto ESaT che nasce come Progetto Pilota Europeo,
finalizzato alla diffusione e alla valorizzazione della Cultura Scientifica e Tec-
nologica e con l’intento di coinvolgere e sensibilizzare gli studenti, le famiglie,
l’opinione pubblica sul ruolo fondamentale della ricerca e della cultura scientifica
e tecnologica per il miglioramento della qualità della vita2. 
Tre le tematiche prese in considerazione: Cibo, Energia e Modelli, Aria e
Acqua, che esprimono problemi rilevanti dal punto di vista sociale e propon-
gono nodi concettuali fondamentali sia per un’esplorazione interna della
scienza e della tecnologia sia per il loro valore culturale generale. Richiedono,
inoltre, per la loro ricchezza di contenuti, il contributo di diverse discipline,
non solo scientifiche e tecnologiche, mostrando così la forte valenza interdisci-
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1. Charles P. Snow, nel saggio Le due culture osserva che, di fatto, la distanza che separa scien-
ziati e non-scienziati si è acuita con il succedersi delle generazioni (il saggio è del 1959): «le due
culture erano già pericolosamente separate sessanta anni fa; […] di fatto, la distanza che separa scien-
ziati e non-scienziati è molto meno superabile fra i giovani di quanto non lo fosse anche trent’anni
fa. Trenta anni fa le due culture non si rivolgevano da tempo la parola: ma almeno si sorridevano
freddamente, attraverso l’abisso che le separava».
2. Progetto ESat, Quaderni degli Annali dell’Istruzione, n. 112, Le Monnier, Firenze, 2005.

06API6_2007_37-46.qxd  12-06-2008  15:59  Pagina 39



plinare in una visione unitaria del sapere superando in tal modo la tradizionale
dicotomia fra cultura umanistica e cultura scientifica. Una integrazione di que-
ste dimensioni risulta particolarmente importante nel processo di formazione
del cittadino europeo. Per la realizzazione di progetti didattici originali, all’in-
terno delle tematiche: Cibo, Energia e Modelli, Aria e Acqua trasversali di ri-
ferimento, si sono costituite reti di scuole europee per la progettazione e la
conduzione delle attività. Per offrire un esempio di come la matematica si ap-
plica concretamente alla realtà riportiamo il lavoro prodotto dal Liceo Scien-
tifico Ricci Curbastro di Lugo di Romagna, scuola della rete ESaT per il tema
Natura-Realtà e Modelli Matematici, nell’ambito del macrotema Energia e Mo-
delli, che ha sviluppato il progetto: Traiettorie: modelli dallo sport.
Partendo dall’interesse dei ragazzi per lo sport, sono state raccolte idee me-
diante la discussione in classe su quali tipi di moto sono coinvolti in alcune at-
tività sportive. In qualche caso sono state analizzate foto di lanci. In una
seconda fase, in laboratorio sono stati riprodotti alcuni dei moti evidenziati: ad
esempio il lancio di un «disco» su un cuscino d’aria orizzontale, oppure il lan-
cio di una boccia simulato con una ruota rotolante su un tavolo. Alle prime os-
servazioni qualitative sono seguite fasi quantitative, in cui si evidenziava la
composizione di moti. Il primo caso è stato la cicloide, vista fotografando a
lunga posa un disco con diodi luminosi sul bordo. Il modello è stato verificato
dagli studenti riproducendolo geometricamente, cioè simulandolo a tavolino,
introducendo anche i concetti di strisciamento durante il rotolamento, al quale
sono legati i cappi caratteristici.
A questo punto sono stati riesaminati gli sport di lancio, e gli studenti hanno
riconosciuto che il modello della composizione di moti regge anche ai moti
«balistici», nei quali spesso si ha composizione di moto parabolico (a sua volta
moto composto) e di moto circolare.
Gli studenti stessi hanno osato di più, chiedendosi cosa succede componendo
due moti circolari. Dopo una prima analisi geometrica, che ha suggerito succe-
desse qualcosa di simile alle cicloidi, si è realizzato il prototipo sul tavolo a cu-
scino d’aria: un disco vincolato col suo centro a «orbitare» intorno ad un perno
fisso, mentre ruotava su se stesso con un’asta orizzontale imperniata su di esso.
Un sistema di acquisizione dati (V-scope della Litek Advanced Systems) moni-
torava la posizione del centro del disco e di un bordo dell’asta. Gli studenti
hanno riconosciuto le curve cicloidali e confermato il modello di composizione.
L’insegnante a questo punto ha superato l’ambito di partenza, poiché l’occa-
sione era troppo ghiotta, e ha fatto loro notare che storicamente in astronomia
alcuni pianeti visti dalla Terra presentano traiettorie cicloidali. Gli studenti si
sono trovati di fronte al problema di essere convinti da un lato di essere in un
riferimento migliore se si vedono le traiettorie cicloidali, che smascherano un
moto circolare composto, e dall’altro di dare per «certo» che i pianeti si muo-
vano intorno al Sole e non in un moto circolare composto intorno alla Terra!
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L’insegnante per farli uscire dall’«impasse» ha ricordato altri esempi sportivi,
come le gare a circuito chiuso, in cui si può riprodurre la situazione.
In laboratorio è stata così riprodotta una «corsa» tra due dischi su un tavolo a
cuscino d’aria, che ruotano intorno ad un perno comune con raggi e periodi
diversi. Mediante il programma di acquisizione sono state effettuate delle vere
e proprie trasformazioni di coordinate per «porsi» nel sistema di riferimento di
ognuno dei due dischi in moto circolare. Così gli studenti hanno verificato
che un disco vede l’altro muoversi con traiettoria cicloidale! Compreso infine
che situazioni diverse possono fornire un effetto analogo, la traiettoria, gli
alunni hanno potuto concludere che in cinematica non esiste un caso «vero»,
ma che ogni sistema equivale ad un altro.
Come conclusione sulla composizione, l’insegnante ha rimarcato che questa
ambivalenza esiste in generale nelle trasformazioni geometriche, che possono
essere interpretate come trasformazione di coordinate di punti o come sposta-
menti del riferimento.
L’attività si è svolta nelle ore curricolari in classi terze e quarte: lo studio ha interes-
sato le classi terze per la parte strettamente cinematica di composizione di moti, e
anche la classe quarta per le considerazioni approfondite sui sistemi di riferimento
e le trasformazioni. Sono state coinvolte la matematica, la fisica, l’italiano e l’inglese.
Gli studenti hanno condiviso l’esperienza con scuole anche di altri Paesi con diverse
discipline sportive tradizionali e hanno «utilizzato» la matematica come strumento
efficace per creare modelli nelle scienze sperimentali. 
Lavorando in questo modo è aumentata l’attrattiva per lo studio della matematica
e gli studenti hanno anche avuto modo di riflettere sul concetto e sul ruolo del mo-
dello matematico nonché sulla possibilità di poter aumentare le interconnessioni e
l’integrazione tra lo studio delle discipline matematico-fisiche e quelle sportive.
Gli studenti, inoltre, hanno apprezzato questo metodo di lavoro che li ha visti
protagonisti attivi in un articolato approccio didattico, teso al potenziamento
delle capacità di ricerca, selezione, organizzazione e produzione di un percorso
formativo «tradotto» altresì in un originale prodotto ipertestuale.

IL RUOLO DELLA MATEMATICA

All’interno della cultura scientifica e tecnologica la matematica occupa un posto
di primaria importanza.
La matematica, infatti, ha da sempre un ruolo centrale nella storia dell’uma-
nità, in relazione sia alle applicazioni pratiche sia a questioni più generali. La
sua centralità è testimoniata dai legami che mantiene, fin dall’antichità, con la
filosofia da un lato e le scienze della natura dall’altro.
La matematica offre le basi metodologiche ai vari campi disciplinari, fa ac-
quisire un particolare abito mentale che sviluppa capacità, struttura metodi,
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06API6_2007_37-46.qxd  12-06-2008  15:59  Pagina 41



42 • ANNALI DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE

sulla base di proposizioni (le equazioni) che mostrano la logica del mondo
(L. Wittgenstein3); quella logica che risulta validissimo strumento per la
comprensione dei fenomeni oltre che modello concreto per lo stesso ragio-
nare. È importante sottolineare anche il valore strumentale della matema-
tica per lo studio delle altre discipline. Ad esempio ci si potrebbe chiedere:
Che cosa c’entra la Matematica con il Latino? Le declinazioni e la sintassi con
le formule algebriche e con le equazioni? Eppure tra Latino e matematica ci
sono numerose affinità4, infatti esistono somiglianze insospettabili tra que-
ste due discipline apparentemente così lontane: una che guarda soprattutto
al passato, l’altra che è tutta proiettata verso il futuro, una che usa il vocabo-
lario, l’altra non solo il vocabolario, ma anche la calcolatrice. Basta scavare
un po’ sotto la superficie della grammatica latina e indagare tra le pieghe di
una formula algebrica per scoprire che le due discipline usano analoghi pro-
cessi di «astrazione» (dal particolare al generale), usano gli stessi simboli (le
lettere dell’alfabeto), usano spesso anche gli stessi termini (radice, defini-
zione, proposizione, procedimento, trasformazione, gruppo, insieme, quan-
tità; solo per citarne alcuni) e quindi due discipline apparentemente lontane…
si scoprono così vicine.
D’altra parte, è anche vero che dallo studio di una funzione alla semplice ana-
lisi del testo di un esperimento, la rigorosa applicazione delle strutture mate-
matiche aiuta a costruire Modelli e sollecita un uso più serrato del linguaggio.
Nell’ultimo cinquantennio, nonostante l’aumento della complessità dei mo-
delli da trattare, l’accentuarsi5 del ruolo applicativo della matematica con la
possibilità di usare strumenti di calcolo in grado di consentire simulazioni
inimmaginabili fino a ieri ha reso possibile un ulteriore campo di indagine
tra matematica e realtà sperimentale. Questi stessi strumenti hanno consen-
tito di introdurre nel lavoro del matematico una componente sperimentale,
che permette la verifica di congetture su modelli significativi. Anche in atti-
vità come quelle economico-finanziarie, si è assistito ad una crescita quanti-
tativa e qualitativa degli strumenti matematici. Per comprendere l’importanza
degli strumenti matematici nella risoluzione di problemi applicativi di natura
diversa basta osservare la diffusione di procedimenti quali la programma-
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3. L. Wittgenstein, Osservazioni sopra i fondamenti della matematica, G. Einaudi Editore, Torino,
1971.
4. Affinità tra latino e matematica se ne possono trovare tante, a cominciare dallo studio della
grammatica. Ad esempio, il matematico francese André Weil, nelle sue memorie «Ricordi d’ap-
prendistato» (1994) ricorda un insegnante di grammatica particolarmente originale, che aveva
adottato per l’analisi grammaticale una notazione di tipo algebrico. Weil osserva il grande valore
educativo di una tale attività, soprattutto per un futuro matematico, per la pratica precoce di un
simbolismo non banale. 
5. Tradizionalmente rispetto alle scienze sperimentali c’era un largo uso delle tavole di tratta-
mento dei dati rilevati per estrapolare leggi e comportamenti.
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zione delle risorse, l’ottimizzazione dei costi, il controllo statistico sulla qua-
lità dei prodotti, la simulazione numerica di fenomeni fisici ed economico-
finanziari molto complessi.
D’altra parte è sorprendente vedere quante applicazioni tecnologiche non
avrebbero visto la luce senza l’aiuto della matematica: dai computer alla TAC,
dai sistemi di sicurezza alle previsioni del tempo.
Alla base di ogni processo scientifico e tecnologico c’è una teoria matematica:

• il calcolo differenziale in fisica, astronomia, meccanica celeste, ingegneria, chi-
mica, medicina…;

• la geometria differenziale (geometrie non euclidee) in relatività e cartografia;
• la teoria dei gruppi e algebra astratta: invarianza delle leggi fisiche, classifi-

cazione delle particelle elementari, meccanica quantistica;
• combinatoria, teoria dei grafi, aritmetica: codici e crittografia, sociologia, reti

di comunicazione, chimica organica;
• la matematica computazionale: modelli di fluido-dinamica.

ASPETTI DELLA MATEMATICA

Generalmente si considerano come aspetti tipici della matematica: astrazione,
dimostrazioni e applicazioni.
Ma l’astrattezza non è una proprietà esclusiva della matematica; essa è tipica di
ogni scienza, e di ogni attività intellettuale in genere. Quindi gli aspetti tipici
della matematica non si esauriscono nell’astrattezza dei suoi concetti. 
La vitalità della matematica scaturisce dal fatto che le sue nozioni e i suoi ri-
sultati, con tutta la loro astrattezza, hanno origine nel mondo fisico e trovano
le più ampie applicazioni nel campo tecnico-scientifico e nelle attività pratiche
in generale, l’ampiezza delle applicazioni è appunto un’altra caratteristica sa-
liente della matematica.
In primo luogo, si fa un costante uso, nel mondo dell’industria, come nella
vita privata e collettiva, dei concetti e dei risultati più diversi della matema-
tica, in fondo senza pensarci: per esempio, si usa l’aritmetica nel fare acquisti,
o la geometria nel calcolare l’area di un pavimento o quanto colore serve per
tinteggiare la cucina o quando riproponiamo una ricetta per un numero diverso
di persone, quando tentiamo di costruire una bacheca, di vincere a carte o di
recintare un giardino.
Ed anche:

• il calcolo della velocità (fisica) che può raggiungere un’automobile rispetto ad
un’altra di cilindrata diversa, l’intensità della corrente elettrica, la portata d’ac-
qua di un tubo, il lavoro compiuto da un motore in un certo intervallo di tempo;
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• la misurazione di altezze e distanze (topografia) che, per via diretta, spesso
presentano enormi difficoltà e, non di rado, risultano impossibili (es.: altezza
di una montagna o la distanza tra due oggetti situati su due rive opposte di
un fiume);

• il costo (economia), il ricavo e il profitto di una vendita;
• la misurazione (architettura) di una porta ad arco, del volume di acqua con-

tenuto in una piscina ovoidale;
• la costruzione (ingegneria) di un aereo;
• l’uso della statistica per il controllo della diffusione delle epidemie.

e potrei continuare ancora per molto.
In questi casi, naturalmente, le regole sono molto semplici, ma in alcune epoche
passate rappresentavano, ricordiamolo, la frontiera del sapere matematico. La tec-
nologia moderna, inoltre, sarebbe impensabile senza la matematica: non vi è un
problema tecnico la cui soluzione non implichi calcoli più o meno complicati.
Tutte le scienze, infine fanno un uso più o meno essenziale della matematica.
Le scienze «esatte» meccanica, astronomia, fisica e gran parte della chimica,
esprimono le loro leggi mediante formule e fanno largo uso degli algoritmi
matematici nello sviluppo della teoria: senza l’aiuto della matematica il loro
progresso sarebbe stato impossibile.
In un modo o nell’altro, insomma la matematica trova applicazioni nei campi
più disparati della scienza, dalla meccanica all’economia.

LE SCIENZE SPERIMENTALI

Le scienze sperimentali sono affidabili e intersoggettive perché usano un lin-
guaggio il cui significato è controllabile. Possiamo considerare le scienze spe-
rimentali costituite da tre parti: una logico-matematica, una puramente
sperimentale ed una teorica. Nella scienza e nella tecnologia si utilizzano fre-
quentemente numerosi e nuovi capitoli di matematica applicata.
Ad esempio, la sinergia tra la matematica e le discipline proprie dell’ingegne-
ria dà la possibilità agli studenti di affrontare problemi provenienti da vari set-
tori scientifici, riguardanti sia sistemi artificiali, costruiti o costruibili
dall’uomo, sia naturali ove l’intervento umano risulti assente o trascurabile.
Inoltre l’insieme del bagaglio matematico e scientifico conferisce allo studente
una flessibilità sufficiente per trattare professionalmente problemi anche assai
diversi. Gli studenti sviluppano, così, una mentalità che porta ad indagare, con
un elevato standard di rigore, soprattutto i principi di funzionamento e la na-
tura degli strumenti matematici.
Una conoscenza adeguata di matematica permette di comprendere i modelli
differenziali o discreti e fornisce la capacità di esplorare e utilizzare informazioni
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ottenute da dati sperimentali sia in termini inferenziali, per la stima, la verifica
e per l’adattamento di modelli matematici, sia per la costruzione euristica di
questi modelli.

CONCLUSIONI

Le applicazioni della matematica non sempre sono semplici e immediate; a
volte siamo messi di fronte ad una situazione disordinata che non riusciamo a
capire e qui entra in gioco il vero ruolo della matematica, la formalizzazione,
quel processo di costruzione di un sistema formale teso ad individuare i prin-
cipi secondo i quali una teoria può essere trattata.
Se pensiamo, ad esempio, allo studio della biologia, con un appropriato modello
matematico, possiamo arrivare a determinare il grado di ramificazione di un si-
stema circolatorio scoprendo che, ad esempio, una balena, pur pesando dieci mi-
liardi di volte di più di un topo, ha solo il 70% in più di rami sanguigni.
È importante, allora, condurre lo studente all’esame di esperienze reali, a for-
mulare ipotesi di soluzione, a progettare procedimenti risolutivi, mediante il ri-
corso a conoscenze già acquisite. Solo allora potrà inserire il risultato ottenuto
in un organico quadro teorico complessivo. 

In definitiva possiamo concludere che lo studente deve sforzarsi di trovare stru-
menti utili per la risoluzione dei problemi, per la comprensione dei fenomeni
osservati, utilizzando le competenze che gli derivano dall’aritmetica, dall’alge-
bra, dalla geometria, dalla probabilità, competenze che non sono solo discipli-
nari di tipo scolastico, ma che rappresentano, piuttosto, un bagaglio, essenziale
per l’esperienza culturale e professionale di ciascuno.
A questo punto è evidente che la matematica non offre solo informazioni e co-
noscenze: offre un metodo, un modo di pensare che è di straordinario sup-
porto allo studio delle scienze e delle tecnologie.

La matematica è la lingua della scienza, e non si procede senza conoscerla. 
(H. Gardner)
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INTRODUZIONE

Come indicato nel testo del progetto, tra i risultati attesi sono stati contemplati,
ai fini del monitoraggio e della progressione degli obiettivi raggiunti durante l’in-
tero percorso di attività previsto, interventi valutativi legati ai risultati attesi con
il raggiungimento delle finalità generali del progetto. La presente relazione costi-
tuisce un primo elemento di verifica e valutazione volto ad accertare l’efficacia
dell’intervento seminariale tenutosi in Policoro, in data 5 e 6 ottobre 2006, nel-
l’ambito dell’esecuzione del Progetto 1.4N-2005-105 «Collaborazioni in rete a
livello nazionale e internazionale», proposto dal Liceo Scientifico «E. Fermi» nel
quadro del Programma Operativo Nazionale Scuola – Annualità 2005.

Programma generale del convegno

Giovedì 5 Ottobre 2006

Ore 9,00 – Apertura lavori e saluto delle autorità

• Dott.ssa Anna Maria Fumarola, Dirigente Scolastico Liceo Scientifico «E. Fermi» di Policoro
• Dott. Franco Inglese, Direttore Generale dell’Ufficio Scolastico di Basilicata
• Dott. Serafino Di Sanza, Sindaco della Città di Policoro
• Dott. Carlo Chiarazzi, Assessore Formazione, Lavoro, Cultura e Sport della Regione

Basilicata
• Dott. Carmine Nigro, Presidente Amministrazione Provinciale di Matera
• Dott.ssa Antonietta De Michele, Presidente IRRE della Basilicata

Ore 9,30 – Presentazione iniziative PON SeT
• Dott.ssa Annamaria Leuzzi – Ministero della Pubblica Istruzione (Dirigente della D.G. delle

Relazioni internazionali) – «L’azione PON 1.4N e le sue integrazioni con le altre azioni e con il
futuro programma quadro»

• Dott. Giuseppe Marucci – Ministero della Pubblica Istruzione (D.G. per i Servizi Informativi).
«I progetti PON SeT e i Centri Servizio 1.4 Scienza»

Ore 10,30 – Introduzione: Cos’è la Scienza e, principalmente, cosa non è
• Prof. Nicola Cavallo – Professore Ordinario di Fisica Sperimentale dell’Università degli Studi

della Basilicata – «Scienza e non Scienza»

«FORME E LINGUAGGI
DELLA DIVULGAZIONE
NELLA DIDATTICA 
DELLE SCIENZE»
Liceo Scientifico «E. Fermi» –
Policoro (MT)
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• Dott. Nico Pitrelli – Scuola Internazionale Superiore di Studi Avanzati (SISSA) di Trieste –
«Public Understanding of Science e Scuola»

Ore 12,00 – Tavola rotonda: Cosa fanno le Istituzioni locali per la divulgazione
scientifica (modera il Prof. Nicola Cavallo)
• Dott. Carlo Chiurazzi – Assessore Formazione, Lavoro, Cultura e Sport della Regione

Basilicata
• Prof. Francesco Lelj Garolla Di Bard – Professore Ordinario di Chimica Generale ed

Inorganica dell’Università degli Studi della Basilicata
• Prof. Franco Inglese – Direttore Generale dell’Ufficio Scolastico Regionale della Basilicata
• Prof.ssa Antonietta De Michele – Presidente IRRE della Basilicata

Ore 15,00 – Musei Scientifici e Science Centre (modera il Dott. Emilio Balzano) –
1a Parte
• Dott. Emilio Balzano – Università degli Studi di Napoli «Federico II» e Città della Scienza –

Napoli (Progetto Europeo Pencil) – «Il rapporto tra educazione formale ed informale nella
costruzione di una cultura Scientifica»

• Prof. Pietro Cerreta – «Le ruote quadrate», Presidente dell’Associazione ScienzaViva – «Le
ruote quadrate»: esperienza di ricerca educativa

• Dott. Jean Marie Sanì - Conservatorie des Arts et Métiers e Citè des Sciences & de
l’Industrie de La Villette, Parigi - «Il rapporto Scuola-Museo nell’esperienza de La Villette»

Ore 16,45 – Musei Scientifici e Science Centre (modera il Dott. Emilio Balzano) – 
2a Parte
• Dott.ssa Laura Massoli – Rappresentante European SchooNet (EUN) - «Le risorse

didattiche in rete nei portali dell’EUN»
• Dott. Francesco Cuomo – Università degli Studi «Federico II» di Napoli - «Il progetto Pencil»
• Dott. Gino Cerri – Città della Scienza, Napoli - «Esperienze didattiche a Città della Scienza»
• Discussione

Venerdì 6 Ottobre 2006

Ore 8,30 – Il rapporto tra la Didattica e i Media (modera il Dott. Pietro Greco)
• Dott. Pietro Greco – Direttore del Master in Comunicazione Scientifica delle SISSA, Scuola

Internazionale Superiore di Studi Avanzati di Trieste – «Prove tecniche di trasmissione – La
comunicazione nell’era postaccademica della Scienza»

• Dott.ssa Gianna Martinengo – Presidente DIDAEL Milano, Editore Rivista Telematica
LEON@RDO – «Comunicazione interculturale e divulgazione scientifica: il ruolo delle
tecnologie digitali e multimediali»

• Dott.ssa Silvia Bencivelli – Redazione Radio3 Scienza – «Clicca e Sfoglia: dal libro
scolastico a Internet, andata e ritorno»

• Prof. Francesco Scaringi – IRRE della Basilicata – «Cosa c’è nella scatola»

Ore 14,30 – Rete Ricerca: Azioni nella Scuola – Sessione finale: Ipotesi di sviluppo
della ricerca-azione sui saperi scientifici (modera il Dott. Giuseppe Marucci)
• Prof.ssa Antonietta De Michele – Presidente IRRE della Basilicata 
• Prof.ssa Anna Maria Fumarola – Dirigente Scolastico Liceo Scientifico «E. Fermi» di Policoro
• Dott.ssa Laura Massoli – Rappresentante EUN-PENCIL
• Prof. Attilio Compagnoni – Direzione Generale Relazioni internazionali del MIUR
• Prof. Francesco Fasolino – Ispettore Tecnico Ufficio Scol. Regionale di Basilicata
• Prof.ssa Rosa Russo – Componente progetto SeT della Puglia
• Prof.ssa Carmela Castellino – Componente progetto SeT della Sicilia
• Dott. Giuseppe Marucci – Ministero della Pubblica Istruzione (D.G. per i Servizi Informativi)

Ore 16,45 – Dibattito

Ore 18,00 – Conclusione dei lavori

Manifestazioni collaterali
Dal giomo 1 al 10 ottobre 2006 è presente, presso il Liceo Scientifico «E. Fermi» di Policoro
l’Esposizione della collezione di exhibit de «Le Ruote quadrate» a cura della Associazione
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«Scienza Viva». La mostra, affiancata da azioni di animazione culturale svolta dagli stessi ragazzi
del liceo sul materialescientifico proposto, è aperta agli studenti di tutte le scuole superiori del
territorio regionale ed extraregionale.
È anche possibile ripercorre le tappe fondamentali della vita e dell’attività scientifica del fisico En-
rico Fermi, al quale è intitolata la scuola, attraverso una mostra di gigantografie.

Per sua natura il seminario presenta obiettivi più generali mirati a trasferire ai
partecipanti prestazioni concrete ed operative. La sua funzione è di portare a
piste di lavoro e alla sensibilizzazione dei beneficiari su alcuni specifici argo-
menti, per cui tratta alcune tematiche non in termini di competenze, ma di
problematiche da affrontare, nodi da sciogliere, ipotesi di risoluzione di alcune
criticità. Pertanto la sua verifica e l’applicazione dei risultati è decisamente più
aperta. La relazione sul processo di valutazione, quindi, si configura quale do-
cumento di analisi conclusiva degli esiti conseguiti dalla manifestazione avente
quale scopo in questa prima fase dell’azione prevista quello di:

• Favorire il concreto confronto fra le esperienze maturate nel tempo dalle sin-
gole scuole regionali, nazionali ed europee che prendono parte al convegno
sui temi oggetto di approfondimento: rapporto scienza/media, ruolo del do-
cente come mediatore tra rigore disciplinare e divulgazione scientifica, stra-
tegie di insegnamento innovative.

• Permettere la comparazione di esperienze didattiche sulla interazione tra
scienza e media nella didattica curricolare.

• Fornire ai docenti informazioni per elaborare e realizzare percorsi laborato-
riali di ricerca/azione sulla creazione di occasioni innovative di educazione
scientifica nella didattica curricolare sostenendo esigenze che si sviluppano in
situazioni reali e si arricchiscono nel confronto in ricerca tra soggetti che con-
dividono esperienze. In particolare, anche nell’ottica della ricerca OCSE-PISA
2003 e 2006, il Convegno rappresenta una sollecitazione ad avviare un’ana-
lisi organica sullo stato della comunità scolastica regionale lucana, sui rapporti
tra la stessa ed il contesto europeo, sugli scenari futuri.

• Approfondire, attraverso la ricerca/azione, i grandi temi scientifici che attra-
versano le esperienze della società e della umanità.

• Individuare le condizioni culturali, normative e organizzative per avviare pro-
cessi di innovazione nella didattica.

• Sollecitare la riflessione sulla fruizione degli Science Centres, evoluzione in-
novativa dei tradizionali musei scientifici.

• Costruire degli exempla di curricolo di educazione scientifica nel complesso
trasferibili, ma con specificità legate agli Istituti secondari di II grado e agli
ordini di scuole.

• Sollecitare la costituzione di reti attraverso modalità di progettualità, orga-
nizzazione, interazione. 
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La relazione è stata strutturata in modo tale da evidenziare, in una logica di ri-
levazione dei dati, sia gli indicatori fisici di realizzazione, sia gli elementi che
qualificano il raggiungimento degli obiettivi dichiarati nel progetto origina-
rio. Il quadro complessivo, riferito alla prima delle tre fasi del progetto è stato
delineato facendo ricorso a quanto emerge dalla rilevazione del feed-back da
parte dei referenti dei Centri polifunzionali delle regioni meridionali ed insu-
lari (FERS, Obiettivo 1) e dei referenti dei Centri di risorse delle stesse regioni.
Gli obiettivi specifici della prima fase sono:

• 1a Fase: informazione e riflessione durante il Convegno
– innescare momenti di ripensamento sulla didattica delle discipline scien-

tifiche;
– supportare gli insegnanti con informazioni ed esemplificazioni operative;
– rintracciare le aree di sofferenza nella scuola rispetto ai problemi propo-

sti nel Convegno;
– consolidare nei docenti la capacità di accertare se e in quale misura i gio-

vani padroneggino competenze di lettura, conoscenze scientifiche, attivino
processi cognitivi, si confrontino con situazioni reali.

La valutazione vera e propria dei risultati (outcome) e dell’impatto (impact) pre-
visti dal percorso progettuale coinciderà con la 2a e la 3a fase, i cui obiettivi
specifici si riportano di seguito: 

• 2a Fase: ricognizione
– reperire esperienze compiute o in atto che presentino caratteristiche di in-

novazione sui temi del progetto;
– disseminare le esperienze;
– realizzare nuovi materiali di ricerca sulla comunicazione e la didattica;
– costruire segmenti di curricolo su argomenti-stimolo proposti dal Con-

vegno.
• 3a Fase: implementazione e osservatorio permanente

– organizzare, documentare e trasferire le buone pratiche;
– creare un sistema di rete tra le scuole per la diffusione del materiale, le at-

tività in aula, i forum;
– supportare, attraverso una cabina di regia, l’ulteriore riflessione dei docenti

che avviano percorsi di ricerca nelle proprie classi.

Tale valutazione sarà effettuata in situazione di lavoro, rispettando i tempi di
maturazione nelle organizzazioni di provenienza e negli stessi partecipanti degli
argomenti trattati durante le attività seminariali. La relazione tiene conto, sul
piano contenutistico dei risultati raggiunti in riferimento alla completezza e
qualità delle conoscenze trasferite durante le attività. Sul piano metodologico
del grado di efficacia raggiunto dall’impianto metodologico utilizzato nelle at-
tività, dell’adeguatezza del supporto logistico e strumentale, della qualità del
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team dei relatori/esperti intervenuti. Sul piano del coordinamento gestionale,
dell’efficacia del modello di interazione tra i vari attori del progetto e degli
eventuali risultati raggiunti in termini di contributo alla maggiore diffusione
e valorizzazione dell’educazione scientifica e tecnologica nella scuola. 
Il primo questionario è stato somministrato l’ultimo giorno a conclusione delle
attività seminariali per rilevare i giudizi complessivi rispetto alle 4 dimensioni
in esso indicate in modo da individuare punti di forza e criticità dell’iniziativa.
Precisamente tali dimensioni consentono:

• la prima, articolata in 2 items, una valutazione del grado di raggiungi-
mento degli obiettivi e del gradimento complessivo dei contenuti (utilità,
chiarezza di esposizione e tempo dedicato);

• la seconda, articolata in 3 items, la valutazione delle aspettative, del grado
di partecipazione e coinvolgimento dei partecipanti, l’articolazione dei lavori
e le modalità comunicative impiegate;

• la terza, articolata in 2 items, la valutazione delle risorse logistiche impiegate
nell’attività e la capacità organizzativa del soggetto attuatore;

• la quarta, con un solo item, per valutare la trasferibilità dei contenuti sia nel
contesto curricolare che in relazione all’arricchimento della formazione dei
partecipanti.

ELEMENTI RELATIVI AI PARTECIPANTI IN RAPPRESENTANZA DELLE
SCUOLE DESTINATARIE

Gli elementi sono relativi ai 35 partecipanti all’intervento seminariale, distri-
buito su due giornate, le cui caratteristiche professionali e di provenienza sono
evidenziate nel prospetto che segue:
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Qualifica Professionale

Dirigente Scolastico Docente

M F M F

Basilicata 10 4 3 3

Calabria 3 3

Campania 5 2 1 2

Molise 1 1

Puglia 10 1 5 4

Sardegna 1 1

Sicilia 5 1 4

TOTALE 35 7 3 8 17

Regione
di 

provenienza

N. 
Partecipanti
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Con riguardo alla qualifica professionale sono 10 i Dirigenti Scolastici che
hanno partecipato alle attività, quasi tutti (7) provenienti da Istituti scolastici
superiori localizzati nei comuni della Basilicata, e 25 i docenti di cui 9 prove-
nienti dalla regione Puglia. 
In relazione alla composizione di genere è netta la prevalenza femminile nel
profilo professionale di «docente»; al contrario prevale la componente maschile
in quello di «dirigente scolastico». Complessivamente sono 25 le donne parte-
cipanti e 10 i maschi.
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ELEMENTI COMPLESSIVI RELATIVI ALLE ATTIVITÀ SVOLTE

• Attività di pubblicizzazione e diffusione.

La pubblicizzazione dell’iniziativa ha avuto lo scopo di diffondere l’idea pro-
gettuale non solo nel territorio di riferimento del Liceo Scientifico «E. Fermi»
di Policoro ma anche presso gli Istituti sede di Centri Polifunzionali e di Cen-
tri Risorse operanti nelle Regioni meridionali ed insulari (FESR - Obiettivo 1).
L’azione informativa e di sensibilizzazione si è svolta in maniera capillare ed
efficace, utilizzando diversi mezzi di comunicazione (manifesti, inviti, e-mail,
comunicati stampa presso quotidiani regionali, TV locali). 

LE FASI DELLA VALUTAZIONE E GLI STRUMENTI DI VALUTAZIONE

• 1a Fase: pianificazione e costruzione degli strumenti per la valutazione

La prima fase di questa attività ha riguardato la formulazione del Piano di Va-
lutazione e la costruzione degli strumenti da utilizzare nella valutazione. Nella
scelta degli strumenti si è tenuto conto della particolare struttura progettuale.
In considerazione del fatto che l’ampiezza ed i contenuti degli strumenti da
predisporre sono strettamente connessi alla maggiore o minore complessità
dell’intervento formativo come oggetto di riferimento, sono stati individuati:

Strumenti per il processo di Valutazione

Piano di Valutazione Questionario di reazione intermedia – 2a fase

Questionario di reazione iniziale – 1a fase Questionario di reazione finale – 3a fase

Ciò posto, è stato elaborato un questionario contenente domande sulle aspettative
che l’intervento avrebbe stimolato insieme a domande sulle reazioni immediate e
sull’acquisizione di nuove informazioni che la partecipazione avrebbe prodotto.
Gli items dei questionari sono stati costituiti per lo più da domande chiuse con fun-
zioni di fornire risposte precise a domande mirate, per quanto riguarda quelle aree
di indagine in cui era indispensabile disporre di dati di valutazione quantificabili.
Gli items con domande aperte sono serviti a raccogliere informazioni più ricche,
in quelle aree in cui è d’aiuto un tipo di valutazione qualitativa.

• 2a Fase: elaborazione dei risultati

In questa fase sono stati elaborati i risultati e correlati con le finalità e gli
obiettivi dell’intervento. La valutazione dei risultati rappresenta un mo-
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informativa 
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capillare 
ed efficace,
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diversi mezzi di
comunicazione
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mento chiave di tutto il processo, in quanto corrisponde al feedback, ovvero
alla verifica di quanto la formazione sia stata efficace e quanto abbia deter-
minato i cambiamenti attesi, in termini di reazione e apprendimento dei
partecipanti.

VALUTAZIONE

L’assunto di base della valutazione, come si è detto in precedenza, segue una lo-
gica di rilevazione dei dati, confrontati con gli obiettivi del progetto. Il primo
risultato, o primo livello, che emerge dalla valutazione è dato dalla reazione
dei partecipanti alle attività, in questo caso di partecipazione all’attività semi-
nariale e risponde alla domanda se gli interventi progettati sono stati realizzati
e quindi misura «i risultati immediati e tangibili».
Sono stati riconsegnati compilati 29 questionari, pari all’82,8% di quelli distri-
buiti. Ad ogni partecipante è stato richiesto di indicare il livello di qualità con
giudizio numerico di valore 1, livello di soddisfazione insufficiente, valore 2, li-
vello di soddisfazione sufficiente, valore 3, livello di soddisfazione buono, valore
4, livello di soddisfazione ottimo. 
Dall’analisi degli items del questionario sono stati ricavati degli indicatori per
ciascun livello che hanno consentito di definire quanto la partecipazione alle
attività seminariali abbia determinato i cambiamenti attesi in termini di rea-
zione dei partecipanti. Per ogni domanda e per ogni aggregato si riporta: la
«distribuzione di frequenza» (assoluta e in percentuale) delle risposte, la
«media» aritmetica ponderata e il valore modale, cioè il valore più frequente,
relativo ai giudizi espressi.

OBIETTIVI E GRADIMENTO COMPLESSIVO DEI CONTENUTI

Obiettivi 

In merito al primo indicatore (obiettivi) la reazione dei partecipanti è raggrup-
pata in modo significativo tra le due variabili positive per tutti e quattro gli
obiettivi specifici. Precisamente per il 1° obiettivo «Innescare momenti di ripen-
samento sulla didattica delle discipline scientifiche» il 65,5% dei partecipanti ri-
tiene che l’attività realizzata ha corrisposto in modo «Buono» al raggiungimento
di questo obiettivo parziale ed il 31,0% in modo «Ottimo». Complessivamente
le due variabili positive (area della positività) raggiungono il 96,5%, mentre il
valore modale, corrispondente a «Buono», è pari al 65,5%.  
Per il 2° obiettivo «Supportare gli insegnanti con informazioni ed esemplifica-
zioni operative» la maggior parte delle frequenze, raggruppate nelle variabili
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positive dell’item, indica che l’area della positività raggiunge il 75,9%, con un
valore modale pure corrispondente a «Buono», pari al 55,2%. 
Nel 3° obiettivo «Rintracciare le aree di sofferenza nella scuola rispetto ai pro-
blemi proposti nel Convegno» le frequenze delle risposte si concentrano tra
«Buono» (65,5%) e «Ottimo» (13,8%) per cui l’area della positività registra
il 79,3%, con un valore modale corrispondente a «Buono», con una percen-
tuale pari al 65,5%.
Il 4° obiettivo «Consolidare nei docenti la capacità di accertare se e in quale mi-
sura i giovani padroneggino competenze di lettura, conoscenze scientifiche, atti-
vino processi cognitivi, si confrontino con situazioni reali» viene considerato
raggiunto anche in questo caso con la maggior parte delle frequenze raggrup-
pate nelle variabili alte della scala «Buono-Ottimo» con un’area di positività
che raggiunge l’82,7% ed un valore modale sempre pari a «Buono» e ad una
concentrazione delle risposte pari al 65,5%. Il grafico che segue, con isto-
grammi a barre, riporta i risultati della rilevazione effettuata.
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MATRICE QUESTIONARIO REAZIONE PARTECIPANTI 
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Utilità dei contenuti

Circa la utilità dei contenuti, si rileva una concentrazione delle frequenze delle
risposte intorno alle variabili positive «utile» e «molto utile» per 11 contenuti
su 12 trattati, tenuto conto che per l’argomento «Cosa fanno le istituzioni lo-
cali» la reazione dei partecipanti è raggruppata tra le due variabili negative. Per
ogni singolo argomento trattato si segnalano, nell’ordine, tra i più utili:
«Scienza e non Scienza» (area positività: 93,1%), «Esperienze didattiche a
Città della Scienza» (area positività: 89,7%) e il «Progetto Pencil» (area posi-
tività: 84%). Tutti gli 11 argomenti superano, abbondantemente, la soglia pre-
determinata del 70% del gradimento dei partecipanti, con un valore modale
corrispondente a «Utile», e, limitatamente all’argomento «Esperienze didatti-
che a città della Scienza», corrispondente a «Molto utile» con il 48,3%. 

Utilità dei contenuti
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* «Scatola nera» allestita nella mostra «Le Ruote Quadrate» presso il L.S. «Fermi» di Policoro.
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MATRICE QUESTIONARIO REAZIONE PARTECIPANTI

Chiarezza espositiva dei contenuti

La maggior parte delle risposte date sullo stile dei relatori in termini di chia-
rezza è raggruppata intorno alle variabili più alte. Precisamente, intorno alle va-
riabili Molto chiaro/chiaro, con un’area della positività pari al 96,3% delle
risposte l’esposizione dell’argomento «Scienza e non Scienza»; con il 91,3%
delle risposte intorno alle variabili chiaro/molto chiaro, l’esposizione dell’argo-
mento «Prove tecniche di trasmissione – La comunicazione nell’era post-ac-
cademica della Scienza» e con l’89,3% quella delle Esperienze didattiche a
Città della Scienza». Anche per questo indicatore tutti gli argomenti superano,
abbondantemente, la soglia predeterminata del 70% delle risposte raggrup-
pate nelle variabili positive dell’item, con un valore modale corrispondente a
«Chiaro» e, per «Scienza e non Scienza» a «Molto chiaro».

1 Scienza e non Scienza 13 14 1 1 29 44,8 48,3 3,4 3,4

2 Public Understanding of Science e Scuola 1 21 7 0 29 3,5 72,4 24,1 0

3 Cosa fanno le Istituzioni locali 2 5 12 9 28 7,1 19,0 42,8 32,1

4 Il rapporto tra educazione formale ed informale nella 
costruzione di una cultura scientifica 6 16 5 1 28 21,4 57,1 17,8 3,6

5 Le ruote quadrate 8 11 8 0 27 29,6 40,7 29,6 0

6 Le risorse didattiche in rete nei portali dell’EUN 5 15 5 0 25 20,0 60,0 20,0 0

7 Il progetto Pencil 3 18 4 0 25 12,0 72,0 16,0 0

8 Esperienze didattiche a Città della Scienza 14 12 3 0 29 48,3 41,4 10,3 0

9 Prove tecniche di trasmissione – La comunicazione 
nell’era post-accademica della Scienza 6 13 4 1 24 25,0 54,1 16,6 3,3

10 Comunicazione interculturale e divulgazione scientifica:
il ruolo delle tecnologie digitali e multimediali 5 14 8 1 28 19,0 51,8 28,6 3,6

11 Clicca e sfoglia: dal libro scolastico a Internet, andata 
e ritorno 10 11 4 3 28 35,7 39,3 14,3 10,7

12 Cosa c’è nella scatola 3 16 4 4 27 11,1 59,2 14,8 14,8

Molto utile - 4 Utile - 3 Poco utile - 2 Per niente utile - 1

Utilità contenuti

N Contenuti

Pesi Valutativi

Massimo → Minimo
4                 1

Σ Peso % Risposte

4 3 2 1 Totale 4 3 2 1
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MATRICE QUESTIONARIO REAZIONE PARTECIPANTI

Tempo dedicato

Il 75,1% delle risposte dei partecipanti indica una durata media delle attività,
complessivamente adeguata, anche se una parte pari al 24,9% la ritiene insuf-
ficiente ed avrebbe voluto maggior tempo da dedicare maggiormente ad ap-
profondimenti anche di carattere pratico sperimentale. In particolare un
maggior tempo sarebbe stato gradito per l’esposizione di «Clicca e sfoglia: dal
libro scolastico a Internet, andata e ritorno» (32%), «Il Progetto Pencil» (27,3%),
«Comunicazione interculturale e divulgazione scientifica: il ruolo delle tecnologie
digitali e multimediali» (24%) e «Cosa c’è nella scatola» (24%).
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1 Scienza e non Scienza 16 10 1 0 27 59,3 37,0 3,7 0,0

2 Public Understanding of Science e Scuola 5 18 3 0 26 19,2 69,2 11,5 0,0

3 Cosa fanno le Istituzioni locali 1 7 13 4 25 4,0 28,0 52,0 16,0

4 Il rapporto tra educazione formale ed informale 
nella costruzione di una cultura scientifica 9 13 2 1 25 36,0 52,0 8,0 4,0

5 Le ruote quadrate 5 16 5 0 26 19,2 61,5 19,2 0,0

6 Le risorse didattiche in rete nei portali dell’EUN 6 14 4 0 24 25,0 58,3 16,7 0,0

7 Il progetto Pencil 3 16 5 0 24 12,5 66,7 20,8 0,0

8 Esperienze didattiche a Città della Scienza 12 13 3 0 28 42,9 46,4 10,7 0,0

9 Prove tecniche di trasmissione – La comunicazione 
nell’era post-accademica della Scienza 6 15 2 0 23 26,1 65,2 8,7 0,0

10 Comunicazione interculturale e divulgazione scientifica:
il ruolo delle tecnologie digitali e multimediali 4 15 8 0 27 14,8 55,5 29,6 0,0

11 Clicca e sfoglia: dal libro scolastico a Internet, 
andata e ritorno 12 10 4 1 27 44,4 37,0 14,8 3,7

12 Cosa c’è nella scatola 2 17 5 2 26 7,7 65,4 19,2 7,7

Chiarezza espositiva dei contenuti

N Contenuti

Pesi Valutativi

Massimo → Minimo
4                 1

Σ Peso % Risposte

4 3 2 1 Totale 4 3 2 1
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Tempo dedicato
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MATRICE QUESTIONARIO REAZIONE PARTECIPANTI

VALUTAZIONE DELL’ATTIVITÀ FORMATIVA

Aspettative

In merito a questo indicatore la reazione dei partecipanti è raggruppata in
modo significativo sulle variabili positive «molto soddisfatte» con il 3,4% delle
risposte e «soddisfatte» con l’82,8% delle risposte. Complessivamente il peso
delle risposte positive si concentra sulle variabili «molto soddisfatte/soddisfatte»
con un valore dell’area della positività pari all’86,2% ed un valore modale cor-
rispondente a «Soddisfatte» con l’82,8% delle risposte. 
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Tempo dedicato ai contenuti

Adeguato Non Adeguato

2 1

N° CONTENUTI Adeguato Non Totale Adeguato Non
Adeguato Risposte (%) Adeguato

(%)

1 Scienza e non Scienza 25 4 29 86,2 13,8

2 Public Understanding of Science e Scuola 23 6 29 79,3 20,7

3 Cosa fanno le Istituzioni locali 21 6 27 77,8 22,2

4 Il rapporto tra educazione formale ed informale 
nella costruzione di una cultura scientifica 23 3 26 88,5 11,5

5 Le ruote quadrate 25 1 26 96,2 3,8

6 Le risorse didattiche in rete nei portali dell’EUN 19 4 23 82,6 17,4

7 Il progetto Pencil 16 6 22 72,7 27,3

8 Esperienze didattiche a Città della Scienza 19 5 24 79,2 20,8

9 Prove tecniche di trasmissione – La comunicazione 
nell’era post-accademica della Scienza 19 3 22 86,4 13,6

10 Comunicazione interculturale e divulgazione scientifica:
il ruolo delle tecnologie digitali e multimediali 21 6 25 84,0 24,0

11 Clicca e sfoglia: dal libro scolastico a Internet, andata 
e ritorno 17 8 25 68,0 32,0

12 Cosa c’è nella scatola 19 6 25 76,0 24,0
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Partecipazione e coinvolgimento 

L’86,2% (area della positività) dei partecipanti si è sentito sufficientemente
coinvolto dall’attività realizzata. Il 3,4% dei partecipanti ritiene che le compe-
tenze, le ottime qualità dei relatori, hanno favorito la partecipazione ed il coin-
volgimento nelle attività seminariali in modo «molto soddisfacente» e l’82,8 %,
corrispondente al valore modale, in modo «soddisfacente». 

Articolazione dei lavori e modalità comunicative impiegate

Anche in questo caso la reazione dei partecipanti, che nel complesso si concen-
tra su un elevato livello di gradimento pari all’86,2% (area della positività), si
distribuisce tra le due variabili positive con il 6,9% delle risposte dei parteci-
panti che ritengono l’articolazione dei lavori e le modalità comunicative impie-
gate nel convegno «molto efficaci», mentre il 79,3% le ritiene «pertinenti ed
efficaci» (valore modale).
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Il 48,3% 
delle risposte
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che adeguate»
le attrezzature

e le risorse
logistiche
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nell’attività,
mentre 

il 48,3% delle
risposte ritiene

«adeguato» 
il loro utilizzo

Risorse logistiche

Le risposte si distribuiscono tra i due valori positivi della scala con un valore
dell’area della positività molto elevato che raggiunge il 96,6%. Infatti il 48,3%
delle risposte giudica «più che adeguate» le attrezzature e le risorse logistiche
impiegate nell’attività, mentre il 48,3% delle risposte ritiene «adeguato» il loro
utilizzo. Solamente il 3,4% delle risposte giudica «parzialmente adeguate» le
attrezzature e le risorse logistiche utilizzate messe a disposizione dal Liceo Scien-
tifico «E. Fermi». 

Capacità organizzativa 

Le risposte si distribuiscono tra i due valori positivi della scala con un valore
dell’area della positività molto elevato che raggiunge il 96,5%. Infatti il 51,7%
dei partecipanti, corrispondente al valore modale dell’indicatore, si ritiene
«molto soddisfatto» della capacità organizzativa del Liceo Scientifico «E. Fermi»
ed il 44,8% «abbastanza soddisfatto». Solamente il 3,4% delle risposte si rag-
gruppa intorno alla variabile negativa «poco soddisfatto».
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MATRICE QUESTIONARIO REAZIONE PARTECIPANTI

TRASFERIBILITÀ DEI CONTENUTI/APPRENDIMENTI

Con riferimento all’indicatore «Trasferibilità dei contenuti» la maggior parte
delle frequenze (75,9%), raggruppate nelle variabili positive dell’item 4.1, in-
dica che le conoscenze acquisite nel corso dell’attività possono avere un’apprez-
zabile trasferibilità sull’attività didattica, mentre il 24,1% risulta piuttosto
scettico su questa possibilità. Circa il coinvolgimento dei partecipanti che i
contenuti sviluppati nel corso delle attività seminariali potranno incidere sul
processo di arricchimento della propria formazione, le frequenze risultano di-
stribuite, in maniera significativa, sulle due variabili alte della scala (molto/ab-
bastanza) con l’86,2% delle risposte. 

4.1 Trasferibilità dei contenuti 4 3 2 1 Totale

A conclusione dell’attività seminariale 
valuti la trasferibilità delle conoscenze acquisite: 

1 Sull’attività didattica 0 22 7 0 29

3 Sull’arricchimento della propria formazione 3 22 3 1 29

Con
riferimento
all’indicatore
«Trasferibilità
dei contenuti»
la maggior
parte 
delle frequenze
(75,9%) 
indica che 
le conoscenze
acquisite 
nel corso
dell’attività
possono avere
un’apprezzabile
trasferibilità
sull’attività
didattica

2 Valutazione Attività

2.1 A conclusione dell’attività in che misura ritiene che le sue 
aspettative siano state soddisfatte 1 24 4 0 29 3,4 82,8 13,8 0

2.2 In che misura l’attività realizzata ha favorito 
la partecipazione e il suo coinvolgimento 1 24 4 0 29 3,4 82,8 13,8 0

2.3 In che misura l’articolazione dei lavori e le modalità 
comunicative sono risultate efficaci 2 23 4 0 29 6,9 79,3 13,8 0

3 Aspetti Logistici ed Organizzativi

3.1 In che misura le risorse logistiche sono risultate adeguate 14 14 1 0 29 48,3 48,3 3,4 0

3.2 In che misura si ritiene soddisfatto circa la capacità 
organizzativa del seminario 15 13 1 0 29 51,7 44,8 3,4 0

Valutazione Attività Seminariale

N Domande questionario

Pesi Valutativi

Pesi Valutativi Peso % Risposte

4 3 2 1 Totale 4 3 2 1
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PUNTI DI FORZA E PUNTI DI DEBOLEZZA RILEVATI

I punti di forza sono risultati: 

• gli esiti finali del seminario che hanno soddisfatto le aspettative dei parteci-
panti;

• la chiarezza e le competenze dei relatori;
• la innovatività degli argomenti svolti;
• la trasferibilità dei contenuti trattati nelle attività didattiche curricolari;
• l’organizzazione tecnica del seminario insieme alla disponibilità di risorse lo-

gistiche impegnate.

I punti di debolezza:

• l’eccessivo protarsi dei lavori della prima giornata;
• mancanza di spazio agli approfondimenti anche di carattere pratico e speri-

mentale;
• mancanza di impegni da parte dei rappresentanti delle istituzioni.

CONSIDERAZIONI

Dalle rilevazioni effettuate, il processo di valutazione evidenzia, complessiva-
mente, una più che buona riuscita delle giornate seminariali, sottolineando
anche punte di eccellenza. Spicca su tutto la soddisfazione dei partecipanti per
le competenze e la qualità dei relatori coinvolti, insieme alla cura degli aspetti
organizzativi e logistici che il personale incaricato del Liceo Scientifico

Dalle
rilevazioni
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il processo 

di valutazione
evidenzia,

complessiva-
mente, una più

che buona
riuscita 

delle giornate
seminariali,
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MoltaTrasferibilità 
delle conoscenze 
acquisite sull'attività 
didattica

Trasferibilità 
delle conoscenze acquisite 
sull’arricchimento della 
propria formazione

Trasferibilità delle conoscenze nelle attività curricolari
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«E. Fermi» di Policoro ha profuso. Aspetti meno evidenti, ma ugualmente si-
gnificativi per questo tipo di attività, sono risultate la scelta e la cura degli ar-
gomenti svolti, la loro innovatività, che hanno determinato un buon livello di
partecipazione e coinvolgimento dei partecipanti. Le azioni realizzate hanno di-
mostrato di essere congruenti con quanto progettato e diffuso attraverso un’ap-
prezzabile attività di informazione e pubblicizzazione, ed hanno, altresì,
evidenziato una significativa azione nei rapporti di collaborazione con le strut-
ture istituzionali, produttive e sociali presenti sul territorio. 

LA FASE DI RICOGNIZIONE

A seguito dell’intervento seminariale tenutosi in Policoro, in data 5 e 6 otto-
bre 2006, con lo scopo di stimolare nei partecipanti la promozione di piste di
lavoro su alcuni specifici argomenti al centro dei momenti informativi realiz-
zati, la fase valutativa focalizza ora l’attenzione sul secondo aspetto del pro-
cesso avviato che riguarda l’attività di ricognizione dei risultati (outcome)
raggiunti all’interno delle organizzazioni scolastiche destinatarie dell’intervento.
Tale attività, rispettosa dei necessari tempi di maturazione degli argomenti trat-
tati sia da parte delle organizzazioni scolastiche che dello stesso personale par-
tecipante all’azione seminariale, si pone alcuni obiettivi specifici:

• reperire e disseminare esperienze compiute o in atto, che presentino carat-
teristiche di innovazione sui temi del progetto;

• realizzare nuovi materiali di ricerca sulla comunicazione e la didattica;
• costruire segmenti di curricolo su argomenti-stimolo proposti dal convegno.

Anche in questo caso è stato predisposto un questionario, composto da quat-
tro sezioni. Con la prima si vogliono rilevare informazioni di carattere generale
sull’Istituto scolastico destinatario del progetto, con la seconda le iniziative in-
traprese sui tematismi individuati dallo stesso progetto, con la terza lo stato
delle attività e con la quarta lo stato di realizzazione di partenariato o un sistema
di rete tra le scuole per la diffusione del materiale, le attività in aula, i forum
al fine di ridurre la condizione di «perifericità» di alcune aree del Mezzogiorno
d’Italia. 
Poiché si ritiene che l’accesso ai progetti comunitari costituisce un’ottima oc-
casione per migliorare la capacità progettuale degli Istituti, con conseguente ri-
caduta positiva sui percorsi formativi degli studenti, si è cercato di coinvolgere
il più alto numero possibile di destinatari dell’intervento. Allo scopo, sono stati
spediti n. 26 questionari ad altrettanti Istituti scolastici sedi di Centri polifun-
zionali e Centri di risorse appartenenti alle regioni meridionali ed insulari del-
l’Obiettivo 1.

La fase
valutativa
focalizza
l’attenzione 
sul secondo
aspetto 
del processo
avviato 
che riguarda
l’attività 
di ricognizione
dei risultati
(outcome) 
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ELEMENTI RELATIVI AGLI ISTITUTI SCOLASTICI INTERESSATI

Sono 26 gli Istituti scolastici coinvolti nell’iniziativa, così distribuiti per re-
gione di appartenenza: 4 alla regione Basilicata, 4 alla regione Calabria, 3 alla
regione Campania, 1 alla regione Molise, 8 alla regione Puglia, 1 alla regione
Sardegna e 5 alla regione Sicilia. Con riferimento all’indirizzo scolastico sono
4 gli Istituti Tecnici ad indirizzo industriale, 4 gli Istituti Tecnici ad indirizzo
commerciale e per geometri, 4 i Licei classici e scientifici, 2 gli Istituti Profes-
sionali per l’Industria e l’Artigianato, 1 Istituto Tecnico Nautico ed 1 Istituto
Professionale di Stato per l’Agricoltura. 
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N° Denominazione Istituto Sede Provincia Regione

1 I.I.S.S. «Battaglini» Venosa Potenza Basilicata

2 I.P.A.A. «G. Fortunato» Potenza Potenza Basilicata

3 Liceo Scientifico «E. Fermi» Policoro Matera Basilicata

4 I.I.S.S. «Morra» Matera Matera Basilicata

5 Istituto Tecnico Nautico Pizzo Vibo Valentia Calabria

6 I.T.I. «A. Panella» Reggio Calabria Reggio Calabria Calabria

7 I.T.C. «G. Pezzullo» Cosenza Cosenza Calabria

8 Liceo Classico Vibo Valentia Vibo Valentia Calabria

9 I.T.I. «A. Pacinotti» Scafati Salerno Campania

10 I.T.C. «C. Levi» Portici Napoli Campania

11 I.P.I.A. «Righi» S. Maria Capua V. Caserta Campania

12 I.T.I. «E. Mattei» Isernia Isernia Molise

13 I.I.S.S. Liceo «G. Stampacchia» Tricase Lecce Puglia

14 IPSAR Brindisi Brindisi Brindisi Puglia

15 Liceo Scientifico «Da Vinci» Cassano Murge Bari Puglia

16 IPSIA «Archimede» Taranto Taranto Puglia

17 IPSAR «Perrone» Castellaneta Taranto Puglia

18 I.I.S.S. «Euclide» Bari Bari Puglia

19 I.I.S.S. «Salvemini» Fasano Brindisi Puglia

20 IPSCPT «De Pace» Lecce Lecce Puglia

21 Liceo Ginnasio «S.A. De Castro» Oristano Oristano Sardegna

22 I.T.C. «L. Sturzo» Bagheria Palermo Sicilia

23 I.P.S.I.A. «E. Medi» Palermo Palermo Sicilia

24 I.T.I. «Maiorana» Ragusa Ragusa Sicilia

25 Liceo Scientifico «Boggio Lera» Catania Catania Sicilia

26 Liceo Scientifico «Cannizzaro» Palermo Palermo Sicilia
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La Regione più presente nell’iniziativa è la Puglia con 8 Istituti scolastici, fa-
nalino di coda la Sardegna e il Molise con un solo Istituto partecipante. 

LA RILEVAZIONE DEI DATI

Dei 26 istituti contattati, 17 hanno restituito compilati, in tutto o in parte, i
questionari. Precisamente sono 17 gli Istituti che hanno compilato le Sezioni
1 e 2; 15 gli Istituti che hanno compilato anche la sezione 3 e 12 quelli che
hanno compilato anche la sezione 4. Ovviamente il livello di compilazione è
legato allo stato delle iniziative intraprese da ciascun Istituto in relazione agli
obiettivi specifici del progetto «Forme e linguaggi della divulgazione nella didat-
tica delle scienze». 
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la Sardegna 
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Attraverso la lettura dei questionari si è rilevato che i 17 Istituti hanno intra-
preso iniziative incentrate sulla convocazione sia delle strutture di governo del-
l’Istituto per favorire decisioni di indirizzo che le strutture di presidio dei
processi relative ai temi riguardanti il progetto e più specificatamente coerenti
con gli esiti del seminario di Policoro in modo da poter rispondere alla finalità
di incidere sulle attività didattiche quotidiane. Precisamente il 29,0 % degli
Istituti interessati ha avviato conferenze dipartimentali dei docenti delle disci-
pline scientifiche, il 9,7% riunioni del collegio dei docenti, il 9,7% riunioni del
consiglio di classe, il 35,5% gruppi di lavoro dei docenti delle discipline scien-
tifiche, il 9,7% riunioni con la partecipazione di soggetti esterni, il 6,4% cor-
rispondente a 2 istituti, ha avviato, il primo un’azione di diffusione dei
materiali relativi al convegno, il secondo l’organizzazione di un corso di ag-
giornamento su scienza e tecnologia. 
Prevalentemente le iniziative hanno interessato strutture di area disciplinare
(74,2%) per meglio presidiare le materie scientifiche, le metodologie didatti-
che e favorire la diffusione di approcci di successo all’insegnamento. Nello spe-
cifico le risposte riguardanti le attività avviate si concentrano maggiormente
in percorsi di ricerca nelle classi (14,5%) e nella sperimentazione, attraverso la

Prevalentemente
le iniziative
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strutture di area
disciplinare

(74,2%) 
per meglio
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le materie

scientifiche, 
le metodologie

didattiche 
e favorire 

la diffusione 
di approcci 
di successo

all’insegnamento

N° Denominazione Istituto Sezione 1 Sezione 2 Sezione 3 Sezione 4

1 I.I.S.S. «Battaglini» � �

2 I.P.A.A. «G. Fortunato» � �

3 Liceo Scientifico «E. Fermi» � � � �

4 Istituto Tecnico Nautico � � �

5 I.T.I. «A. Panella» � � �

6 I.T.C. «G. Pezzullo» � � � �

7 I.T.I. «A. Pacinotti» � � � �

8 I.T.C. «C. Levi» � � � �

9 I.T.I. «E. Mattei» � � � �

10 I.I.S.S. Liceo «G. Stampacchia» � � � �

11 IPSAR Brindisi � � � �

12 Liceo Scientifico «Da Vinci» � � � �

13 IPSIA «Archimede» � � � �

14 Liceo Ginnasio «S.A. De Castro» � � � �

15 I.T.C. «L. Sturzo» � � � �

16 I.P.S.I.A. «E. Medi» � � �

17 I.T.I. «Maiorana» � � � �
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pratica didattica basata sulla metodologia laboratoriale, di nuovi approcci ai
problemi dell’apprendimento disciplinare e trasversale (11,6%).

Il modello formativo basato sulla ricerca/azione interessa le attività intraprese
dal 10% degli Istituti, valore questo che si conferma in iniziative volte ad «ap-
profondire nell’insegnamento curriculare il tema della comunicazione nella di-
dattica delle scienze», a «realizzare itinerari di lavoro comuni tra i docenti
dell’area scientifica e quelli dell’area umanistica per la valorizzazione del lin-
guaggio della scienza» e a «favorire progetti di integrazione tra l’educazione
scientifica e i media nella didattica». Alla data del 25 gennaio 2007 15 Istituti
dichiarano di aver avviato, in relazione alle attività intraprese, la conseguente
fase di progettazione vera e propria, mentre 8 istituti si trovano invece nella fase
di attuazione di progetti riflettenti le attività di cui alla sezione 2 del questio-
nario. Di seguito si riportano i dati rilevati: 

Il modello
formativo
basato sulla
ricerca/azione
interessa 
le attività
intraprese 
dal 10% 
degli Istituti

Iniziative intraprese dagli Istituti intervistati

29%

Conferenze dipartimentali dei docenti delle discipline scientifiche

Riunioni del Collegio dei docenti

Riunioni del Consiglio di classe

Gruppi di lavoro dei docenti delle discipline scientifiche

Riunioni con la partecipazione di soggetti esterni

Altro

9,7%

9,7%

6,4%

9,7%

35,5%
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La progettazione si concentra per lo più in percorsi di ricerca nelle classi (16%),
sullo sviluppo della didattica laboratoriale attraverso un modello formativo ba-
sato sulla ricerca/azione che coinvolge i docenti in un’azione di riflessione sulla
propria esperienza professionale e sulle metodologie didattiche utilizzate (12%),
nonché sulla sperimentazione, attraverso una metodologia sempre laborato-
riale, di nuovi approcci ai problemi dell’apprendimento disciplinare e trasver-
sale (12%).
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Promuovere 
la costruzione 

di reti e favorire
il confronto 

tra esperienze 
di scuole

territorialmente
lontane

N Progetto FASI

Progettazione Attuazione 

1 Approfondire nell’insegnamento curricolare 
il tema della Comunicazione nella didattica 
delle Scienze. 7 4

2 Realizzare itinerari di lavoro comuni tra i docenti 
dell’area scientifica e quelli dell’area umanistica 
per la valorizzazione del linguaggio della scienza. 7 5

3 Favorire progetti di integrazione tra l’educazione 
scientifica e i media nella didattica. 8 6

4 Sviluppare la didattica laboratoriale attraverso 
un modello formativo basato sulla 
ricerca/azione che coinvolga i docenti 
in un’azione di riflessione sulla propria 
esperienza professionale e sulle metodologie 
didattiche utilizzate. 9 3

5 Sperimentare, attraverso la pratica didattica 
basata sulla metodologia laboratoriale, 
nuovi approcci ai problemi 
dell’apprendimento disciplinare e trasversale. 9 5

6 Realizzare nuovi materiali di ricerca sulla 
comunicazione e la didattica e riflettere 
ulteriormente sui bisogni formativi. 3 2

7 Promuovere la costruzione di reti e favorire 
il confronto tra esperienze di scuole 
territorialmente lontane. 5 2

8 Stimolare l’impegno attivo e responsabile 
degli studenti al fine di formulare e realizzare 
progetti in collaborazione con altre agenzie 
educative ed istituzioni collegate in rete. 5 4

9 Organizzare, documentare e trasferire 
le buone pratiche. 4 3

10 Avviare percorsi di ricerca nelle proprie classi. 12 7

11 Costruire segmenti di curricolo su 
argomenti-stimolo proposti dal Convegno. 5 2

12 Altro specificare: 1 0
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Nelle «osservazioni» l’ITIS «Panella» fa rilevare che è stato scelto come presi-
dio territoriale per i progetti I.S.S. (Insegnare Scienze Sperimentali) e
MAT@BEL (Apprendimenti di base per l’area della matematica) in collabora-
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Progettazione Attuazione del Progetto

Altro specificare.

Costruire segmenti di curricolo 
su argomenti-stimolo proposti dal Convegno.

Avviare percorsi di ricerca nelle proprie classi.

Organizzare, documentare e trasferire le buone pratiche.

Stimolare l’impegno attivo e responsabile degli studenti al 
fine di formulare e realizzare progetti in collaborazione con 
altre agenzie educative ed istituzioni collegate in rete.

Promuovere la costruzione di reti e favorire il confronto 
tra esperienze di scuole territorialmente lontane.

Realizzare nuovi materiali di ricerca sulla comunicazione e 
la didattica e riflettere ulteriormente sui bisogni formativi.

Sperimentare, attraverso la pratica didattica basata sulla 
metodologia laboratoriale, nuovi approcci ai problemi 
dell’apprendimento disciplinare e trasversale.

Sviluppare la didattica laboratoriale attraverso un modello 
formativo basato sulla ricerca/azione che coinvolga i 
docenti in un’azione di riflessione sulla propria esperienza 
professionale e sulle metodologie.

Favorire progetti di integrazione tra l’educazione 
scientifica e i media nella didattica.

Realizzare itinerari di lavoro comuni tra i docenti dell’area 
scientifica e quelli dell’area umanistica per la 
valorizzazione del linguaggio della scienza.

Approfondire nell’insegnamento curricolare il tema della 
Comunicazione nella didattica delle Scienze.

Stato delle Attività: Fasi
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zione con l’INDIRE, mentre l’ITI «E. Mattei» di Isernia e l’IPSIA «E. Medi»
di Palermo precisano di aver predisposto i progetti prima del convegno di Po-
licoro. Solamente 4 Istituti dichiarano di aver definito le attività con la proget-
tazione operativa e con esito di prodotto, precisamente: 
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di aver definito
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Istituto Denominazione Progetto Riferimento
Attività (Sez. 2)

Liceo Scientifico • Ma ci sei o ci fai? 4
«E. Fermi» – Policoro • Orientamento alle facoltà scientifiche 11

• Potenziamento matematica e fisica 5
• Vivere il mare: dall’analisi delle Trasversale

problematiche ad un progetto di turismo 
ecosostenibile

• I ragazzi del Liceo di Policoro 11
• Farmaci e vita 7-8-9-10 (T)
• Studio dei raggi cosmici 5-8-9-10-11(T)

I.T.I. «E. Mattei» – Isernia • Progetti didattici curriculari 2-5 (T)
• Digiscuola 4
• Università 8
• Gold 9

I.I.S.S. Liceo • Lauree scientifiche: 4-5 (T)
«Stampacchia» – Tricase Trattasi di progetto condotto dal 

Dipartimento di Fisica del Liceo Scientifico 
in collaborazione con l’Università di Lecce. 
Ha lo scopo di realizzare scambi di 
esperienze didattiche laboratoriali. È stata 
realizzata la 1a fase con incontri dei 
docenti interessati presso l’Università 
di Lecce. È in fase di attuazione la 2a fase 
che prevede attività di sperimentazione 
nei laboratori di fisica del Liceo da parte 
degli studenti

IPSIA «Archimede» – • Studi particolareggiati su tematiche di 
Taranto interesse locale: Energia alternativa (eolica)

• Studio di impatto ambientale sulle strutture 
industriali 

• Concorso interno sulla «invenzione» del 
secolo (in fase di attuazione)
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LA COSTRUZIONE DI PARTENARIATI E RETI

In questa sezione si è rilevato lo stato della costruzione dei partenariati e delle
reti che ogni singolo Istituto ha avviato o realizzato sul territorio con le diverse
organizzazioni interessate alle tematiche specifiche di Scienze e Tecnologie. 

In questa
sezione 
si è rilevato 
lo stato della
costruzione 
dei partenariati
e delle reti 

N Ente/Organismo coinvolto FASI

Progettazione Attuazione 

1 Altri istituti scolastici presenti sul territorio 7 2

2 Università 9 2

3 Centri di ricerca - IRRE 3 1

4 Enti di Formazione 3 1

5 Regioni 2 0

6 Province 2 0

7 Musei 3 0

8 Associazioni di categorie 5 2

9 Imprese 1 1

10 Altro (Specificare) 3 1

11 Nessuna forma di partenariato 0 0

18,4

23,7

7,9

7,9

5,2

5,2

7,9

13,1

2,6

7,9

0

5,2

5,2

2,6

2,6

0

0

0

5,2

2,6

0

2,6

0 5 10 15 20 25

Nessuna forma di partenariato

Altro (Specificare)

Imprese

Associazioni di categorie

Musei

Province

Regioni

Enti di Formazione

Centri di ricerca - IRRE

Università

Altri istituti scolastici presenti sul territorio

Costruzione di partenariati e reti

Progettazione Attuazione
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In prevalenza gli Istituti intervistati hanno preferito avviare progetti di parte-
nariato con le Università (23,7%) e con altri istituti scolastici presenti sul ter-
ritorio di riferimento (18,4%). Una quota non trascurabile, pari al 13,1%,
dichiara collaborazioni con le associazioni di categoria ed il 7,9% con Enti di
formazione e Centri di ricerca – IRRE. Sono anche presenti progetti collabo-
rativi con EE.LL. con i quali evidentemente, in considerazione del modello
organizzativo che li caratterizza, la fase attuativa incontra qualche ritardo. Circa
le modalità operative seguite per attivare rapporti di collaborazione sembra
prevalere la organizzazione di incontri attivi quali lavori di gruppo, gruppi di
ricerca (22,6%) seguiti dalla organizzazione di conferenze, incontri, dibattiti
(19,3%). Segue la promozione di protocolli d’intesa (16,1%) e la costruzione
di siti Internet e pagine web comuni (9,7%). 
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lavori 
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N Tipologia FASI

Progettazione Attuazione 

1 Creazione di reti tra scuole 3 3

2 Conferenze, incontri e dibattiti 6 4

3 Incontri attivi: lavori di gruppo, gruppi di ricerca 7 3

4 Pubblicazioni di opuscoli, dossier, video, CD 3 1

5 Organizzazione/Partecipazione a Convegni 1 4

6 Gemellaggi 1 1

7 Creazione siti Internet e/o pagine web comuni 3 3

8 Protocolli di intese 5 2

9 Integrazione con i POF di altre scuole 2 0

10 Altro (Specificare) 0 0
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Questo del partenariato e della reticolarità dei rapporti tra le Istituzioni scola-
stiche ed altri soggetti preposti allo sviluppo ed alla diffusione delle scienze e
delle tecnologie in un’ottica di sviluppo complessivo del Paese, costituisce un
aspetto interessante che può determinare il successo applicativo del progetto.
La costituzione di reti assume oggi una riconosciuta centralità in quanto anche
lo sviluppo della dimensione socio-culturale dipende certamente dal grado di
collaborazione ed ancor di più dalla capacità delle istituzioni scolastiche di va-
lorizzare il tessuto relazionale, sociale e culturale dei contesti di riferimento. 

CONSIDERAZIONI FINALI

Posto che il Progetto 1.4N-2005-105 «Collaborazioni in rete a livello nazionale
e internazionale» intende promuovere nell’area delle regioni meridionali dell’O-
biettivo 1 un costante confronto tra le esperienze maturate dai singoli Istituti
scolastici su tematiche riguardanti il rapporto scienza-media, sul ruolo del do-
cente come mediatore tra rigore disciplinare e divulgazione scientifica, sul

Questo 
del
partenariato 
e della
reticolarità 
dei rapporti
costituisce 
un aspetto
interessante
che può
determinare 
il successo
applicativo 
del progetto
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Incontri attivi: lavori di gruppo, gruppi di ricerca

Pubblicazioni di opuscoli, dossier, video, CD
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Gemellaggi

Creazione siti Internet e/o pagine web comuni

Protocolli di intese

Integrazione con i POF di altre scuole 

Altro (Specificare)
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rafforzamento dei servizi, delle strutture e sulla capacità degli stessi Istituti di
fare «rete» per meglio veicolare trasferimento tecnologico, formazione, infor-
mazione, scambi di competenze e collaborazioni ad alto profilo, si può affer-
mare che le attività intraprese e quelle realizzate nel contesto geografico indicato
trovano un’apprezzabile rilevanza.
La capacità dell’azione formativa, in via di realizzazione, di evidenziarsi rispetto
ad altre iniziative similari, sia per il coinvolgimento con la realtà della scienza
del maggior numero di studenti possibili, attraverso il protagonismo di soggetti
diversi quali scuole, università, imprese, ecc., sia per il tono più marcato delle
innovazioni organizzative, tecnologiche e metodologiche in esso contenute,
rafforza i risultati raggiunti dagli Istituti scolastici coinvolti in una più ampia
prospettiva, di breve-medio periodo, di valorizzazione dei risultati scientifici e
di trasferimento tecnologico in una dimensione locale e globale insieme.
Non va trascurata la capacità del progetto e dei soggetti attuatori di dare vita
ad un circuito positivo di riferimento attraverso la diffusione di elementi rile-
vanti contenuti nell’impianto progettuale (trasferibilità) che potrà essere atti-
vata nel breve periodo a completamento della 3a fase di implementazione e di
osservatorio permanente con la finalità di organizzare, documentare e trasfe-
rire le buone pratiche.
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